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AL MOLTO MAGNI- 

FICO, ET ILLVSTR. SIGNORE, 

IL SIGNOR. GIACOMO DOTTI, 
«INTILHVOMO PADOVANO, 

’ | 3410 SI GNO HI. 

Stato perloa’dietro, 
& è tuttauia , Illuftr. Si- 
gnor Giacomo, grande 
di/parere, e contratto 

tra gli huomini dotti in 

torno alla ditìnitione uera della nobil- 
tà . Perrìoche alcuni fono d’opinione , 
ch’ella lìa nelfanima /blamente , ouero 
infieme & nell’anima & nel corpo ,* alai 
ni altri uogliono, ch’ella Zìa nella pruden 
za, altri nella giuftitia , altri nella bontà 
de’ cottumi . nè mancano molti , i quali 
gridano, che eglino tra gli huomini niu- 
na altra nobiltà cono/cono , fè non quei 
la della fola uirtu ; e che fe alcuno /prez- 
zerà le ricchezze, i diletti, la gloria, & 
ctiandjo la uita> /ara molto più nobilcdi 

A a tutti 





tutti i Re, e Principi del mondo ; colen- 
do che tutte l’altre cofe , che fono nell- 
huomo , altro non fiano , che fortuna , ò 
uana alterezza, e credenza de’ fuperbi, c 
de ricchi . Contro le quai diuer(e,e con 
trarie fentenze il fauio Plutarco dice, fai 
fa elTere la calunnia , che gi’ingiufti foll- 
ili danno alla nobiltà : percioche nè an- 
che le cofe palefi&à tutti notiffime uo- 
glionoin alcun modo approuare;con- 
ciofiacofa che eglino> per hauere buona 
razza di cani, ò ai caualji , ricerchino de* 
più belli, e più gcnerolì : & coli parimeli 
te procurano d’hauerc i migliori femi , 
che lìano in terra , per far produrre her- 
be, e piante eccellenti : & poi gli fcioc- 
chi ardifeono di dire , che la nobiltà del 
(àngue non gioua nulla alla futura fuc- 
cemone, ò che Torigine uenga da’ barba 
ri,ò da Italiani . nè credono che nella ge 
neratione de* figliuoli fi mandino in lo- 
ro da’ padri alcuni principij , ouer femi 
d’innata uirtù. Oltre a ciò in pièleua- 
tofi il grande Ariftotele , cofi contro lo- 
ro parla. Non è uero quel che infègna 

Euripide, 


Euripide , che colui folo , il quale è huo- 
mo da bene, fi a nobile, & non colui, che 
per dipendenza antica è nato da padri 
generofi. perche nella difinitione della 
nobiltà s’inchiudeil ualorede gli anti- 
chijnon efTendo la nobiltà altro che una 
certa uirtù della generatione, & eflendo 
efli uirtù lodeuole per fe , è degna d ’efi- 
fere (eguita con ogni Audio . Però mol- 
to lodeuole è colui, che ufà ogni Audio e 
diligenza per aflèguire la nobiltà della 
generatione; accioche poi quindi nafca 
no huomini degni e ualorofi. Et qualora 
il principio d’cflà generatione fi truoui 
edere lodeuole, ella fi dee chiamar nobi 
le. percioche cotal principio porta (èco 
naturai uirtù di poter generare e produr 
re molti altri fimili à fè. Ritrouandofi 
adunque un tale huomo in alcuna nntio 
ne, il quale fia di cotal ualore, che diffon 
da in molte età la fua uirtù, la prole di co 
ftui farà generofa,& alta, e degna d’ogni 
Audio . Dal che ne uiene,che nel mon- 
do fono molti huomini ualorofi,e limili 
a loro antichi progenitori . Et quefio 

A s medefimo 


medefimo fi uede etiandia nella generi- 
none decani,e de caualli,e d'altri anima 
li. La onde, (è uogliamo lèguire il uero» 
ìion i ricchi, nè i uirtuofi, mà coloro, che 
fono dilcefi da’maggiori , che fiano (lati 
chiari per uirtù,ò per ricchezze*!! debba 
no giudicare nobili . perche il principia 
delle colè, il quale tutte le luol produrre 
limili à le, fi dee confiderai nell’antichi 
tà de tempi paflàti. Nè per aItro,magni 
fico,e earo Signor mio, ho uoluto ulàre 
quello principio nello Icriuere à V. S. le 
non per ilprimere con qualche fonda- 
mento ciò che dell'antichità della lua 
nobiliflima fchiatta,io comprendo fi nel 
fuo antico cognome Datilo, hoggi cam 
biato in Dotto, come ancora nell'imprc 
là di quella portata già da grandi & anti 
chifiìmi Signori, & appreflò nell'heroica * i 

perfona di V. S. e de* chiariffimi fuoi fra- 
telli , il Signore Antonio , & il Signor 
Daulo. Quanto adunque io pollò in- 
tendere e conofcere,la nobililfimafua fa 
miglia è delle più antiche di tutta Italia, 
fi come quella , che fi crede hauer tratto 

il 



il filo primo principio da quel famofò e 
gran Daulo, che col Troiano Antenore 
fermò la fua (cdia in cotefta città , circa 
l’anno cid c lxxx innanzi la natiui- 
tà di Chrifto noftro Signore. Et perche, 
come narra il uofiro Liuio nel principio 
del primo libro, elfo Antenore uenne 
con gli Heneti popoli di Paflagoniapro 
uincia dell’Afia minore, daquali era fia- 
to eletto Re , & de’ quali Daulo era uno 
de’ principali, è cofiantifiima opinione, 
& il nome chiaramente il dimoftra , che 
gli antichi di efio Daulo haueflèro origi 
ne da Dauli , antichiflima città di Gre- 
cia, pofta uicina al fàcro monte delle mu 
(è, detto Parnafo . I quali partitili dalla 
lor patria paffarono ad habitare in Palla 
gonia, nel tempo, che la potentifiìma 
citta di Troia fioriua. Si che niuno fi dee 
marauigliare , fe l’alto ualore in Daulo 
da* fìioi precefiòri trasfu (o , e pofciaper 
infinite generationi ne’fuoipofteri luc- 
celfiuamente continouato , gli ha rendu 
ti per cotanti fecoli fi chiari & illuftri , 
che per le lóro egregie e fingólari uirtù 
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fono (lati eletti per duci principali di po 
derofi efferati, fi come fu quegli, che nel 
le Iftorie Venetiane fi legge efière fiato 
generai capitano di quefta Signoria . 11 
qual ualore finalmente in V. S. paflàto 
per fi fatta maniera rifplcnde , che none 
punto minore di quel che io mi fono 
is forzato di dimofirare in quel mio baf- 
fo poema; 

StUmaydecor, per fona tua > et cu roborcyirtui 
glandi clarum tegenus effe docent : 
Quàmuis affeclas Daulos Antenori s* urbe 
A Trottiti confa , tegenwffe ferant • •• 

Daul i Holandurriy T^olandus te dedit ? ergo 
Eecjuis non uerum dicat utrunque - Vale* 

Ma perche la uerità di queftò fatto non 
è ben chiara, fè perhauere femprel’in- 
uitto Orlando portata fimprefa de Si- 
gnori Bauli Padouanf effi da lui , ò egli 
dalorofia dilcefò, il lafcerò nel giudi- 
ciò di coloro , che più intendono ; affer- 
mando fòl quefto, che la famiglia de Si- 
gnori Dauli può arditamente contende 
redi nobiltà, & d’antichità con quella 
d’Orlando, quantunque nobilissima . Il 

quale 


quale fe pur alcuno uorrà dire , & tene- 
re che non del fopradetto Daulo, ma 
più torto dell’antico lignaggio di Fran- 
cia fia nato , io rifponderò » che nel tem- 
po di Daulo la Grecia era giudicata ma 
dre e nutrice di cortefia,e d’humanità , e 
la Francia era riputata barbara & inciui 
le.e che per ciò Daulo nacque d’un prin 
cipio nò (olo piu antico, ma etiandio mi 
gliore,e piu generofo che quello , onde 
nacque Orlando. Per la qual cofàeflèn 
do gran tépo,ch’io defidero di morti-ar- 
mi grato à V. S. per moltifsime cortese 
tifatemi dal primo dì > che io la conobbi, 
& ritrouandomi nella carta una diurna 
opera deirdoquentifsimo e dottifsimo 
Vgoni ; ho penfàtó di confècrarlaalfuo 
immortai nome, pervadendomi che, ol 
tre a l’obligo,che io co lei tengo , ella rta 
fi bene impiegata , come (è io l’hauefsi 
dedicata ad ogni gran Re : poiché per 
generofa nobiltà, e per lo particolar fùo 
ualore può agguagliala* più antichi & 
a* più illurtri principi d’ Europa . Con 

che 


che facendo fine, alla fua buona grada 
con tutto l’animo m’offero , e raccom- 
mando. DiVenetia,il X. dì di Set- 
tembre CIO IO LXII* 


Affettionatifsimo Seruitore 


P.Franceìco Spinola 


DIALOGO DEL 

' MAGNIFICO SIGNORE 

VGONX GENTIL H VO MO 

' ì 

BRESCIANO 

DELLA VIGILIA, E 

DII SONNO. 

Al Cardinale di Correggio . 
Interlocutori , 

OMGOMA > ENDIMIONE % CARTERIA* 

HE fai, chef enfi Ser Chiran 
done ? à chi dico io ? Ti giuro 
per lo facro della notte ,fe non 
mi rifliondhcke ti fiaccherò t of 
fa . Già èpajfata Uh or a di le - 
uartu Fj fagliati horamat , e2r 
leuati fu fi. Von ti uergogni ( Gocciolone ) fem- 
prc giacendo , fartene àguifadi morto ^niente 
al tutto operando’, come che tu {ufi quel uile 
animaletto filai dormire , & à giacer fi nato . 
Chi è hit chi finche fi fondamente bora mi fan 
qfoiì 



2 Della Vigilia 

greg. Io fon la tua amica • 

END. Co fi tifa egli negato C effetto fogni tuo defide 
rio, come bora tu hai detto il falfo ; che augi mai 
co fa non mi fu tanto nemica bome turche Jcmpre 
con tali rimbrotti punture mi fei al fi anco, et 
mi mole fii, interrompendomi la quiete del mio ri 
pofo ; quafi che tu non fappia mio proprio ejferc 
fimile effetto j fi come tuo peculiare è il moto del 
la effercitatione , Vero uattene ( ti priega la 
fidami dormire . 

greg ,0 che uergogna è quefla . Ben bora ciafcuno fi 
può accorgere della tua malitia,poi che con tali 
argomenti ,& confi apparenti ragioni tu ti sfar 
gì di ricoprire la dap ocaggine tua . 

end. Dapocaggine noni queflajna effetto di natura • 

gre g ,l\io effetto è queflo . 

end. Se rio effetto ti pare che fia » natura non io , ne 
ha ella d'effer incolpata. Ma dimmi , non eredita 
chele cofe tutte filano buone >&a lodato fine or 
dinate ? 

GREG.JSf che uuoi tu inferire per queflo > 

IND. Io uogho inferirebbe Jfe le cofe tutte fono buone > 
anch'io fon buono > cjr a lodato fine ordinato : ne 
Dio prima caufa fogni cofa può errare > n$ alca 
na farne bbe buona > & perfetta non fia in ogni 

Jua 


Et denotino; $ *> 

fua parte, & effondo egli fonte* & origine dteffa 
natura,manco ella produce da fc co fa no buona. 
GRZG.Qui degli effetti della natura farebbe che dire* 

% ma uoglioycbe in altro tempo riforbiamo quefìa 

• difputa. 

END. xAn^i bora uoglio ( poi che coft bene ri forgi iato 
mhai ) che nel campo d'una eleuata foeculatio - 
ncmtrando , qui ueg giamo la ragione di tutte le 
cofo create : perche non mi dubito , che la natura 
da te fia accufata di qual fi uoglia cofa : augi bel 
la* & marauigliofa la fcorgeremo in ógni fui 
parte : & fel contrario perauentura ti par effe* 
al%a ( tipriego)peruno poco gli occhi al Cielo , 

& quiui confiderà con quanto bell'ordine fia fia 
to egli formato, & di tanti bei lumi ornato . 
creo .Che ne fai tu? fogni fono quefli , cofo da rfo 

dere . 

end. T erche fogni, & cofo da ridere ? 
gr. EG.’Perche appena fai le cofo, che ti fono dattorno ; 
tutto che bora moflri di fapere le cofo * che tanto 
ti fono lontane . 
end. Et quali fono quefìe^ 

GR eg .L'aria * di de tu uiui continuamente , tirandola 
datle narici col mantice del polmone à rtnfie - 
fcare le parti interiori tutte. Voi la terraja qua 

le d'hora 
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4 Della Vigilia 

le d'bora in bora calchi , <jr che madre fogni ut 
Mente fi chiama . Voi I acqua, tanto alÌhuomo,ct 
agli animali tutti neceffaria, Voi il fuoco Jen^a 
ilquale malageuolmente fi potrebbe fare . 

end. Et come fai tu^ctiio non fappia la uirtù , &pro 
pietà di queftecofe t 

greg. Io lofo , perche appena le fanno gl'intelletti fue 
gliati , & dotti . 

end, Qui bora io non uoglio dire, ch'io fia uno di que- 
fti ; ma quando io lo diceffi , forfè menzogna non 
ti direi . 

greg. 0 quefto mi piace ; & adeffo io prouerò , fe pur 
fei uno di quefli Jpeculatiui . 

Vroualoà tuo piacere, 

Gr i$k®imi adunque , che proprietà è quella dettarla^ 
& che uirtù creditu, che fialafiua . 

end. L'aria i elemento di meigo ; perche egli fi fien 
de fra’l cielo,& la terra,& il più fottile,& pu- 
ro fi fia uicino. al deio ; l'altro più graue , & 
humido fi ua raccàlgendo intorno alla ter- 
ra fecondo f opinione f alcuni poco piu di 

[patio fifiende in [ufo , che di quaranta fladij ; & 
in qucfio ilari / effetti fi ueggeno : perche leggier 
mente moffo^caitjà i uè ti,& piu fortemente con 
fitato, gitta faette 3 & fuoco , & bene fpcjfo lam 

poggia 


Et del Tonno. 5 

peggia , come fuffe uri ardentiffìma fornace : con 
tratto pofcia, fi rifolue in folte nuuole: conden- 
fatOjin pioggia parimente fi conuerte : & conge 
lato , la freddacene ,&la dannofa grandine ci 
manda , 

I cu LC.Difcorfi certo quelli non fono da fonnachiofi, ma 
fi bene da fueghati intelletti. Et poi che ne fai 
tanteyua dietro (ti prego) & dimmi che uirtà è 
quella dell* aria, 

end. Toi che cofi gentilmente mi fai lufmgare,& con 
fi defirimodiingannareyinterropendomiil corfo 
della mia quieteyio ti dirbycome la uirtà dt quel- 
lo non pur porge uita all'huomo filo, et agli ani 
malituttiyma alle piante ancora da rigore, & 
modo di maturare i frutti loro : che fi non fuffe 
l' agi tat ione di quello, niuna co fa per lungheiga 
di tempojneperinduftria d'huomo , nonperuer - 
rebbe alla maturità fua : JLn'xi fi ben confideri 
gli effetti fuoi,una fianca finga aria che uale el- 
la ì poi che mal fana , &pe fidente fi rende ad o - 
grihora, & ad ogni tempo, 
greg ,$e cofi fuffe, à niuno non nocer ebbe egli 3 ma à tut 
ti giouer ebbe: nondimeno à molti nuoce di 
molte infermità è cagione , 

knd. La ria qualità de’ luoghi le tante malatie piu 

tofto 
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6 Della Vigilia 

tofio procedono effe da uenti cattiui , & da ftti 
non buoni, che dall'aria ; perche quelli la corrom 
pono,& cofi ci ftempragli humori . 
greg. Dell'aria par mi, che affai fi fia detto , Varia bo- 
ra della terra. 

end. Della terra molte coffe fi potrebbono dire ; ma fi, 
che le ffai;& piu per quefto fi conuerr ebbe, che tu 
le diceffi à me, eh' io à te le nar raffi. ~ , 
greg .lo di certo neffo molte:ma perche tu ti mofiri eff ■ 
ffereil ffonno di Salomone , che tante coffe fippe y 
niuna coffa di maggiore diletto, ne che mi poteffc 
piugiouare potreflitu narrarmi , come di tua 
bocca porgermi ciò, che tuffai cofi ben bene 

jlamparmclo nell'animo. 

end. Io bene non so, fi di Salomone, o pur di Vìthago 
ra,ouero diVlatone io mi fia il ffonno: ben so* 
che di molte coffe mi ffono fiate dimo firate , le qua 
ti, come l'huomo fi riduce alla ffua quiete , cofi al 
buio io mi pongo à ruminarle, per riuolgerle nel- 
la ffofianga del mio intelletto: & per farti piace- 
re, della terra io ti dirò le coffe tut te, eh' io fi • 
Q'R.i.G.Cortefi certo ffei,& generoffamente in quefla par 
te creato:però uattene dietro ,ffcguendo'l filo de • 
tuoi dotti ragionamenti. 

end. La terra adunque è di forma sferica, & di mate- 
ria 
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ria fida , fi come fi uede ; & prima col cielo di 
tutti gli elementi fù ella creata, & nel me%jo 
del mondo fituata,& quefla da i fimi lati, & per 
me^go de' fuoi fieni ha Jparfi i mari , & attor- 
no, &• di fiopra uè l'aria , come fi uede ; & per 
lei fcorrono infiniti fiumi^che di tanta,& fi ma - 
rauiglioja commoditd,e uagbe%ga fono alle cit- 
paefi.Toi da lei fiurgono molti fonti,& ha 
gni • In quefla i cauernofi monti fi leuano fino 
\ al cielo, de quali fi cauano le minere , per batter - 

ne loro, l'argento^ ogni forte di metalli, a i cui 
piedi ordinariamente pofli fono amenijffimi col- 
li , carichi d'oliue , di uigne , dì aranci , di 
cedri, & dì ogni forte di frutti , con uallette , che 
luno dall'altro uagamentc diuidono,& con bo- 
fcbetti qua,& la Jparfi, a diletto , & a commodi 
tà de uiuenti.Lagbi pofcia belliflìmi,& pieni fo- 
gni forte di pefci in diuerfe fue parti fi flanno ri 
pofli, i quali a gli occhi d'ognuno fi rendono ma- 
rauigltofi , & d'infinito piacere, & diletto . 
CReG.Io credo certo, che tutti gli elementi fiano fiati 
necejfari att'ejfere,& allo flato del modo, ma niu 
no(per quato fi uede ) fi moftra piu necejfario di 
quefio:& per ciò io non mi marauiglto , fe la ter 

raè chiamata madre di tutti i uiuenti . 

- / • \ 
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8 Della Vigilia ' 

end. Ter tale cagione tutti infieme fono detti elemen’ 
ti, che uuol lignificare, che fono principio , sfon- 
damento d'ogni cofa:& che egli fia il uero;gli a' 
rumali tutti di quejh fono formati, & ne’ corpi no 
ftri ancora fi uede chiaramente l’effetto loro ; 
perche la carne, & l’offa hahbiamo fimilialla ter 
ra ; & l’humorc^ & il fudorefimili all’ acqua % 
&la refriratione dall' aria, &tl calore dal fuoco 
pigliamo tutta uia . Il fenjo parimente dell’u- 
dire con l’aria fi conuienc ; il toccare colla ter- 
ra', C odorare col fuoco ;& ilguflare con l'acqua; 
& di piu il uedere con quella luminofa foftanga,. 
del cielo fi confronta • * 

OKZG.Tertale cagione non è marauiglia , fepoi l’huo -• 
mo ci pare un picciol mondo : perche dandogli 
elementi il principio à tutte lecofe corporee , di . 
tutte l'huomo participa , hauendo l'effere com- 
mune colle pietre, il uiuere colle piante, il fentire 
con gli animali ', & di piu l'intendere con gli an - 

geli* 

end. Da quefii effetti no è dubbiose l’huomo fi può 
chiamare un picciol mondo : che già fi uede » 
che con fi marauigliofo artificio è formato , che 
di dignità, & d’ eccelleva ua inàgi à tutte le crea 
ture del mondo fi moftra in terra quafi co -» 
a me 


ime 

1 

i 

0 , 
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Et del Tonno. p 

i me angelo d'iddio . Ma della terra diciamo quel - 

r hjcbe ci refia da dire . 

i GKEG,Tante co/è ancora ci fono da dire , che bene farà » 

9 cfce /e tocchiamo tutte almeno con breuita . però 

; ridondimi, fe tu credi,che la terra fia folamente y 

r come uno punto nella grande circonferenza del 

, mondo, fi come uogliono alcuni tra filofofanti . 

i e ND. £>/ co/i io non fi, che mi credere:perche il 

, mondo di tanta grandezza effere fi ucde , c/70 

, quanto alla circonferenza io non fo , chi lo pojfa 

bauere compa]fato,nè mi furato : & chi non ha» 
fatto queflo,come fa egli, in che proportione fiia 

> la terra con efjo lui ì Grande è il mondo, non pie 

> i dola èia terra ; ma lagran dczja dell'uno , & 

dell'altro ninno credo la fappia,fe no colui,ilqua 
le fece tutte le cofe a pefo,a numero, et a mifura . ' 
SKEG.Troppoardito,& curiofo è l'huomo : co fi tirato 
da uno naturale appetito di fapere ,]pejfi s inal- 
ba, cercando di fapere quelle cofe, le quali Iddio 
non tmole,che egli fappia: & quinci procede, che v 
affai fouente perde il tempo in uoler cono fiere le? 
cofe alte , che fono fopra di lui ; non conofcendo . 
bene le piu uolte fi medefimo ; ne uedendo bene 
le cofe, eh e fono attorno di lui . Di che affai gentil 
mente fu nprefo Thaletc filofofo da quella fua~ 

E 2 ma. 
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màfia che lo uide ( Jpeculando il cielo ) caduto 
inunafojfia, Ma dimmi, donde deriua tanta, & fi 
uaria uirtù,con cui tante, & fi uarie cofe la ter» 
ra produce^ 
end. Dal cielo, 
gr eg .Come dal ciclo ? 

• , . . , « ’ ■. . %*/ 9 

end. il cielo è pieno di giriti uitali , & nel girarfi 
transfonde nella terra fi uaria e copiofa uirtu di 
produrre tanti, & fi uarij alberi, & frutti , è 

propiamente alla terra, come è il marito alla mo 
glie;che muouendofi la fà concipere . la onde ella 
piena dì una uit ale uirtu, non pur l' herbe, & le 
piate ci partorifce ; ma ancora alle uolte ci prò - 
duce certi animaletti da fe flc/Ja , fien%a coito, & 
fenya quei mexgi , donde ordinariamente gli al - 
tri animali ci nafcono • 

creg ,Bene certo,& fauiamentebai intefa quejla fpecu 
latione,& con affai acconci modi me Ubai fiaputa 
efprimere , La onde io bora non mi marauiglio , 
fe in un britue /patio di terra , fiotto uno mede - 
fimo clima, qua ci nafice la rofia, la il giglio ; qua 
parimente la uigna, là l'oliuo fi nudrifca ; & fe 
qua l'ortica, là l'berba buona fi lena , che quejla 
neramente non potrebbe ejfiere,fie i cieli di fiopra 
cotale uirtu non ci mandaJJèro.Ma che diremo di 

tanti 
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! tanti animali falua tichi,& domejlichi con tante» 

& fi uarieforme,& affetti generati ì 
r ind. 7 yon ti diceua io pur diangi,che la natura in tut 
tele fue opere fi mofiraua marauiglioja , bella; 
et quantunque per caufa mia tu la uolefii accu- 
lare, parendoti cattiua in qualche fuo effetto Ma 
dimmi , chi conofceffe laforga dell' herbe , & fi 
milmentc la uirtù delle pietre 5 & degli animali » 
rio cr editu che egli farebbe di marauigliofe cure » 
14 & effetti} 

1 gre. Così credo io ; perche appreffo di quegli antU 
. chi non ritrouandofi per molti fecoli medici , con 
tali moggi fi curauano efii, & fi conferuauano 
in fanità : finga tanti mifli , ne compofti : con la 
fola (emp licita delle cofe . Ma fe bella ffeculatio 
ne è quella dell'aria, del fuoco, & dell' acqua, bel 
* lijfima finga dubbio è quefla della terra , per le 
i tante, gir fi uarie cofe, che di lei fi ueggono . Ma 

» dimmi, perche Dio la diede all'huomo per fua ha 

bitatione ì 

i 

end. Quella è cofa facile da fapere • 

1 gre. Come facile^ forigli poteua egli dare V acquai 
poi che fi uede in quella fondata alcuna Città 5 et 
poi che fi fpeffi amiate di comba nitori , & tan- 
te fchiere di negociatori per quella feorronò 
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end* Si poteiia egli farlo, s’haueffe uolutoma fi come 
prudentiffimo (limò ad animale terrejlre non 
couenirfi dare i acqua&ffègnata per nido^et per 
madre de pefiifili * effi formò l'huomo di terra , 
& per ciò la terra gli diede ad habitare . Cofi gli 
huomini gcneralmete fi fi ano m terra ; quatunq; 
molti tirati ò da neceffità , oda cupidità diglo^ 
ria^et de guadagni fi dimorino nel mare>per quel 
lo d'ogrihora,& tempo fiorrendo . Ma ben tan- 
to ad ogni huomo è difider abile la termiche co- 
me la uedcyne gioifce tutto>& fi ne rallegra fi co 
mcjcofafua peculiare . Et perche di quefla èfor 
mato>in quefla ancora i fuoi diletti nutrimen 
tifi piglia egli per lo piu; et in quefla fi ha effi da 
rifoluere finalmente . Vero, non finga cagione 
madre di tutti iuiuenti ella è chiamata da jàui . 
gre . Hor della terra affai s è detto fi che lafiiarnola 9 
& col noftro difior fi dell' acqua ancora tocchia- 
mo qualche bella confi derat ione . 
end . Tfobile elemento neramente è quefio , & tanto 
à mortai • neceffarioyche finga quello nopotreb- 
bono uiucrein alcun modo. Vero quelli, eh e han 
no affegnati i precetti di bene fituare le città , al 
tutto uogliono effi , che ui fia la commodità del - 
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[debuti iji che ornare » o fiumi » ouero fonti ni 
fiario almeno uicini . 

ore. Queflo fi uede chiaramente per pruoua, perche 
nè bere » nè mangiare , nè lauar f huomo [en^a 
V acqua potrebbe. Voi l'arte del macinare , & di 
tanti altri artefici come anderebbe eliatfcnzA 
che l huomo ne trahe buona parte de %li alimeti 
fuoi, fi come t la tanta , &fi marauigliofa diuer 
fi tà di pefei buoni, & faporiti . Ma dimmi ,per- 
che tanto L'acqua [ opra ogn altro elemento ci di 

letta ì 

end . Tu pur lo dei fipere, fen^a eh* io te lo dica . 

GRE. Ut s'iolo so , da teancora m aggradile dirifi- 
perlo . 

end. lo credo , che queflo fia, perche pià saflomiglia 
alla mente deli huomo 5 la quale mai non fi [erma 
Cj (fi, ma fta in continouo mot occorrendo qua & 
la à uedere con gli occhi dell' intelletto ^? . inten- 
dere tutte r opere della natura . Cofi l'acqua hor 
crefcejjor manca, hor [corre in quefla parte, hor 
in quell' altra, & talhora d' uno a[p etto, tal bora 
/ un altro fi rnoflra ella agli occhi de nguardan 
ti: & per ciò in uarij modi,& forme muouendofi 
diletta il uarioguflo dell huomo . Senza che ilpe 
[care, & l' andar qualche uolta in barca, con 
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ima brigata di gentiliffìmi amici, ò fopra il tran 
quillo man , ouero fopra alcuna piaccuole fuma 
na,& lago, per muficare,b per mangiare , ouero 
per faucllare infteme diporto piacere grandif 
fimo ci arreca egli, 

gre. Buona ragione hai ritrouata,per che t acqua 
co tanto ci diletti : & à dirla come la {la, cheua 
le uno f ito d’ogni uaghezga ripieno fen%a laui - 
fta,& il godimeto dell'acqua ? Molti uaghi ne fo 
noycon felue,con colli, con monti,con piani, & co 
giardini belliffimi, i quali molto ci dilettano, ma 
nulla fono rifpetto a quelli, che fono fopra mari > 
ouero laghi, & fiumi reali, fi come fono le dilet 
tofe riuiere,et altri luoghi marauigliofi,con fpe - 
, èule terminate, et di lontano ; i quali non fatia 
no mai , ma fempre dilettano l'occhio de rifguar 
dati. Et quinci t,chel fauio Iddio, poi chemiraco 
lofamente hebbe piatato ilVaradifo della uolut 
tà , & che ù’ejjo n hebbe prò dutto ogni forte di 
piante, cofi belle a uedere, come foauia gufare , 
per farlo in ogni fua parte bello, et d'ogni uagbe ^ 
%a ripieno, uolle, che ui furgejfe uno fiume, il qua 
le ben bene lo inacquajfe tutto, et per ciò ogni di 
letto porgeffe à gli habitat ori di quello. Ma del- 
l’acqua fura bene, che qui facciamo fine,& che tu 
v dica 
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dica qualche cofa ancora del fuoco» 
end. Toco parrucche fi fita detto dell'acqua , e*r che 
molte belle fpeculationi fi fiano tralafciate , che 
fipoteuano brieuemenie toccare . 
gre. Et quali fono quefie^. 
end. Vna nèyche fi uede in uno certo modo queflo eie 
mento fìgnoreggiare à tutti gli altri . 
gre. Et come? 

END. T^on fai, che dalt acque diuerfe terre fono come 
diuorate,et confumate,& che l'acqua eflingue il 
fuoco, & che faglie nell'aria , & lo conuerte in 
pioggia ? 

or e. Quelli effetti fono ad ognuno manifefli; amfi, l'o 
p inione di qualche filo fofo è, che niuno elemento 
fia puro , ma che l'uno fi ritroui mefcolato co l'al 
tro in uno certo modo • 

end. Se queflo è manifefio , non è già noto , in che ma 
niera fliano Ì acque fopra il cielo , effendo di na 
tura fluide, & correnti . 

cr b . Quefla cognitione bi fogna lafciarla nel petto del 
magno Iddio , il quale fa egli in che modo faceffe 
il firmamento, & poi in che maniera diuideffe 
tacque, le quali erano fitto' l firmamelo da quel 
le , che erano di fopra, &anco fe queflefono di 
natura fluida , & corrente,ò pur congelate, fi cò 

me 
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me uogliono alcuni fra i [acri Dottori . Vero la 
fciamola in petto d’iddio, fi come quell' altra fpc 
culatione ancora ui fla bene, in che modo tacque 
del mare crefcano,& manchino ogni fei hore,& 
uegniamo d parlare del fuoco . 
end. Il fuòco per cjfere di materia fittile, & ardente 9 
fopra ogn altro elemento fe ne fla collocatoci 
al tutto neceffario à uiuenti .-perche finga que- 
flo malageuolmente potrehbono mantenerfi . la 
onde appreffogli antichi per una feuera punitio - 
ne era interdetto il fuoco, & l’acqua à certi dan 
nati . Et quegli huomini , i quali la fanno finga 
fuoco, non da huomini la fanno, ma da gente fie- 
ra, & b e fiale,: mangiando ejfi le carni crude, oue 
romegge cotte al Sole, finga altri condimenti , 
ne pane, con ijpichc , &gbiandi faluatiche . l’oro 
pofcia,& l’argento, egli altri metalli infume co 
me fi raffinerebbeno ejfi finga queflo ì & come 
fipotrebbono tanti medicamenti comporre infie 
ine } La cera parimente , il mele,& il grecherò, 
come fi purgherebbono finga effo ? Voi ihumido 
unito col caldo non produce egli ogni co fa} La 
onde fe mene una ficca , co fi fi eonfuma il tutto , 
& fi rifolue in niente ; come fe uiene una lunga 
humidità, fi riuolgono le cofe tutte parimente in 
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una morbide'^ , ferina frutto alcune • 

GH'EG.pene ueramente l'hai intefa , e£* queflo à pruoua 
manifefiamentc fi ucdcnelL'buomo vecchio ,ilqua 
le , perche gli manca il caldo naturale , & gli a - 
honda l'humido radicale , fi debilita, & uajfi co- 
fi pian piano confumando , & morendo . Et al - 
Rincontro , un giouane, perche è pieno dì ardo - 
re,& di caldo naturale , fi dimoflra pronto, pre- 
fto,& uiuace in tutte l' opere fue ; & pare che ut 
ua tuttauia con due ulte . Terò Dio filmili quali- 
tà non pur ha ajfegnate à gli elementi , accioche 
diano uita a tutte le cofe , ma i uenti ancora per 
la conferuationeloro ha uoluto, che filano & bu - 
midi,& fecchi,& caldi,& freddi , fecondo che fi 
uede che fono . Ma qui uoglio , che tu confideri i 
belli effetti della natura , v 

end. Et quali fono eglino? 

gr eg.T^ow fai , come nell'autunno ordinariamente re- 
gnano i uenti di mc'^go giorno , i quali per effere > 
humidi,& caldi , di nuoua uirtù riempiono la ter 
ra debilitata, &priua di quella, fi per li grandi 
ardori della fiate, come per li tanti frutti , che fi , , a 
truoua hauere produtti, per potergli di nuouo à 
tempi fuoi riprodurre . Voi nel uerno , perche re- 
gnano egli i uenti fettentrionali ìfe non per effe- 

re 
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re freddi, & fecchi ? accioche poffano difeccare 
le foperchie humidità dell' autunno, & darefor - 
7a alle piante, & alle cofe feminate di ben germo 
gliare. &la primauera perche fa ella foffiarò 
quei di ponente ? fe non per effere quejli di natu- 
ra gencratiua,i quali ( come dice Vlinio ) marita 
no tutte le cofe infieme,et le fanno andar in amo 
re ; fi che in ogni parte le tenere ber bette, e i ua 
ghi fiori fi ueggono puntare fuori della terra ; 
& gli alberi parimente riuejlirfi di nuoue foglie» 
& di nuoui frutti . Segue poi la fiate , la quale 
con gli ardori del Sole,& co ueti di Lcuante cal 
di , & fecchi leua ogni foperchia humidità dalle 
cofe,& le conduce nelfuo perfetto ejfere, & alla 
maturità . 

end. Bilia filofofia è quefia : ne so piu dolce cofa , co- 
me il fapere i principe ,&la ragione dell' opere 
della natura . 

ore. Se quefia ti pare bella, molto ancora piu bella ti 
parrebbe, fe tu poteffi fapere , f onde procedano 
i uenti,& in che modo filano generati. 

end. Von può effere , che quefia fpeculatione ancora 
non fia bellijjima : perche a me pare , che i uentt 
fiano padroni dell'aria, del mare, & della terrai 
portando ejfii (non fio donde ) il freddo , & il cal- 
do,^ 
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do,& facendo Paria temperata , maffimamente 
nelle flagioni di me^go tempo , & le grandi tem- 
pere in uno fubito concitando j poi anco repenti 
riamente alle uolte tranquillando, & raffrenan- 
do la turbata aria,& il cunquaffato mare. Terò 
dimmi ti priego la cagione di co tali effetti • 

Gre. Jfon ti ricorda hauer letta la Meteora d M rifio 
tele ? 

end. Perche? 

Gre. Tercheìegli in effadice quefle formali parole . Il 
uento è uno uapore [ecco, rifoluto dalla terra, co 
una certa uirtù celejle compojlo . Ma per non te 
nerti occupato in uani difcorfi,io ti dico , che po- 
chi fanno quefti effetti di natura.La onde il "Pro- 
feta difcorrcdo le marauigliofe opere di Dio , dij 
fe,come effo produceua i uenti de fuoi tefori . 
end. Io non intendo bene , che uoglion dire i fuoi te* 
fori • 

Gr e. Quefii fono parlari figurati :però i fuoi tefori fa 
no i fuoi fegreti; & tanto è à dire,che Iddio pro- 
duce i uenti de 1 fuoi tefori , come dire, che pochi , 
& forfè ninno, intendono l’effere,& il procedere 
loro'yfiando ripofli fra i fegreti di Dio, quantuu 
que molti ne parlino co fi per opinioni . 
end. Se non fi fa che cofa ftanoi uenti, meno fi faprà 
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quello ^che fia l’effere,& lo ! lato del delo ; * 

Gre. 'Non ti diceua io poco fa, quando fi ardito, & 
dotto in uifla ti dimoftraui, uolendo ch'io penai, 
poco m'al%ajfi alla jpeculaticne diquejlo^cheua- 
ni erano i difeorfi di cofi alte , & incognite ma- 
terie ? ■ •• 

end. Ben mi ricorda, che tu me lo diceui ; ma credeua 
mi di certo^che tu mi burlaffi , fi come tra gli fue 
gliati, e i fonnacchiofi il piu delle uolte fi fuole 
fare . 

Gre. Bene tra quefli cofi burlando fi dicono delle co fé 
affai ; parendo a gli fnegliati , che i fonnacchiofi- 
ragionino quafit conte fantafticamcnte fognando- 
fi : ma teco albera io non parlaua da fcherxp , 
ma fi bene da douero. 

end. Tur tutti ifaui del mondo s'accordano in dire, 
che fono noue cieli, de' quali fette ne chiamano da 
i fette Tianeti : l'ottauo poi uogliono che fia lo 
ftcllatOiil nono non fapendo di che conditione fi 
foffe,l'hanno chiamato il primo mobile : & que- 
llo i fanti huomini cielo d'acqua , ouero criftalli- 
no l'hanno nominato , non per la frigidità , ma 
per la traffaremy fua . Etcomeuuoi tu bora, 
che tanti,& fi fatti huomini s ingannino ? 

Gre. Io non dico,cbe anco del eie lo non fi poffano fapt 
" remolte 
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re molte cofe, ma dico , che alcuni prefumono di 
faperne molte , le quali in modo alcuno non fan- 
no : & non è dubbio , che fi le diceffero agente 
che uederc le poteffe ,ejjì non le direbbono già-, 
mai : ma fanno, che pruoua alcuna far e nonfe ne 
può. z * 

Gre, Ma quali dicono eglino efferegli altri cieli 'ìì 
• end. il cielo di Saturno , di Gioue,di Marte, del Sole, di 
Venere, di Mercurio, & della Luna.Et uogliono , 
che quefli ftano dal primo mobile uolti , & gira- 
ti,^ che di uarie uirtu , & proprietà ftano im- 
presi ; colle quali diano àgli huomini diuerje in 
chinationi , rendendogli atti ad imprendere le ta 
tearti,& me fieri, che efii fanno . 

Gre. dicendo efii quefio, forfè dicono il uero . Ma del 
Sole in ifpecie che fanno dire £ 
end. Cofe marauigliofe . . ‘ 

Gre. Come marauigliofe % 

end. Occhio del mondo , et cuore del cielo chiamando- 
lo di piu uogliono , che fia quafi come anima 
di tutte le cofe corporee ; & dicono, ch'egli fcor- 
re per ifpatio d'uno anno tutto il Zodiaco , & con 
la uirtù de * dodici fegni, che in effo pongono^cau- 
fa le quattro Jlagioni , fi di tempi diuerfe fra fi, 
comefiuede,per qualità d'h umori : & chi nel- 
■ ' britue 
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brieut fpatio d’uno giorno naturale , ( tanta è la 
velocità del fuo corfo) ua,& ritorna dall’ Orien- 
te all’Occidente : & che lingua humana con ogni 
fua for^a non può eff rimere i marauigliofi effet 
tinche egli fa fopra le cofe create ; affermando, che 
l’huomo, gli animali, & gli elementi da quello 
prendono ogni uirtù de’ loro corpi ; & che fe il 
Sole mancaffe, ogni cofa mancherebbe infieme 
con effo lui . Co fi la dicono,&\la intedono efii ; ne 
io fo bora, fe buono, ò cattiuo fia ilparere loro. 
Gre. Buono in quefla parte io lo fimo ejjere » & nero * 
ma della Luna che fanno dire ì 
end. Molte cofe ; & quefla tra le altre: che ella dal. 
Sole ricette il lume, piu , et meno fecondo che 
piu,& meno s’auuicina ,&fi dilunga da lui -, CjT 
che con una fettenaria diffenfatione le forze del- 
la fua luce à fempiterna legge variando dìffone; 
& che però ne primi fette giorni fi mofira in far ~ 
ma d' un mezgo circolo, & ne’ fette feguenti for- 
nice di compietela rotondità fua, tutta bella,et 
lucente a gli occhi de riguardanti mojirandoft . 
Toine gli altri fettenarij dicono 9 che cofipian 
piano fi ua con fumando, infino a tanto che di nuo 
uo auuicinandofi al Sole , torna a ricuperare la 
perduta luce* Et di piu vogliono ,che babbia. 

grandissima 
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grandifftma potcfià [opra i corpi noflri , & che 
dalla uaria influentia della Luna proceda in buo 
ila parte il ftufio,& il refiufib del mare •» 
0x.EG.Di belle co jè dicono quelli tuoi filo fofi ima tra 
alcune nere, molte ne Jpargono di non uert per li 
loro fcritti,& ragionamenti. Che la Lunafia d'in 
j labile , eir non permanente luce, & che molto 
pojjafopra i nofìri corpi, ftjperien^a chiaramen 
te ce lo dimojlra : ma che pofeia il fiufio , il ri - 

fiufio del mare proceda da lei,ouero dal Sole, (co 
me efii dicono) cofi lo {anno di certo, come fanno 
la mi fura del cielo che la minore fella di quel 
lofia di gran lunga maggiore , che tutta la ter- 
ra. & piu danno efiì da ridere , juando la difian- 
Xu,che è dal cielo a la terra, prefimono di {ape- 
re. Troppo cwriofo èibuomo di fapcrc,& trop- 
po alcuna uoitas inalga d uoler ff'ecuUre i fegre 
ti di Dio , & tutte Ì opere della natura ; poiché 
effo Dio quelle fole ci ha date à cono jet re, le qua 
li fono a profitto degli animi, &Agicuamento , 
<& conferuatione de corpi: quelle poh che à ninno 
di quefli fini ciferuono,ma fono « fola pompa,et 
eflentatione di fapere,le tiene nafeofie infc {le Jfo, 
érfra i fegreti delta natura ripoflc. La onde d 
faglia grandijfima à uoler [alice in cielo, &{a~ 

c pere 


f ;v; 


II* 


IW 


• /.• 


.0>I 


END. 


CHE. 


END. 


J w.JL 


14 Della Vigilia 

pere ijcgrèti di Dio,& riconofcer in tutto tutte 
[ opere della naturatine elle ftanno . 

Ter ciò credo io, che quello che noi pappiamo ri - 
fretto à quello, che non Pappiamo, fia come nulla: 
tante cope ci reflano,de le quali non hahbiamo no 
tùia alcuna. 

Et queflaèla cagione,che mofle quelfauioplofo 
po à dire,cheegli queflo polo Papeua,che niente fa 
peua,lacuigenerofaperfuafione fritte l'oracolo 
d' Apollo àpuhlicario per lo piu {auto huomo > 
che pojJe tra Greci, Laonde egli fi difrofe diuo - 
ler par prona, pe copi era, come l'oracolo haueua 
detto:& interrogando horquefto , hor quello di 
coloro,che erano ftimati piu paui , aiutato dallo 
Jue belle induttioni ritrouò,cbe gli altri del tutto 
niente fapeuano-, come che di papere ogni copapre 
fumefiero,& fi ufur papero gli honorati,& famo 
fi titoli di gran dotti , & d'intelletti chiaripìmi . 
Et per ciò da Tlatone non faui,nefilofofi,ma fo- 
fiftiyrio è cauillofi,& ignoranti, furono chiama - 
tu A la fin qui bafli hauer detto di quefli tali . 
AnQ tanto pene douerebbe dire, che fofiero 
conofciuti da tutti: per ciò che non pur con le lo- 
ro falfe dottrine , & con le non buone perfuafto - 
niguafiano le menti degli huomini, ma corrono 
•j , fono 
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pono ancorai cojlumi con gli effempi de la loro 
fordida,& dishonefia aita. Aia quanto gioia uno 
Meroi&nobiliffimo filo fofoM gli effetti contro, 
rij al procedere di cofloro tuttauia fi fcorge:per 
do che eglifgombra de petti degli huomini le te 
nebre della ignoaantia>& illumina le menti loro 
à conofiere la uerità,& à ueflirfi di chiari babi - 
ti,& d'illu(lri cojlumi . 

•HG.^on «? dubbio » che l'huomo fauio riluce comedi 
Sole,& odora come il mufio y & fi moftra quafi 
come angelo di Dio f opra la terra , (jr come uno 
paradifo di delitie.'icui ornamentigli fiotti anco- 
ra in apparenza fi sforano di uefiirfiy ma come 
0 uiene al fatto della buona operatone , quiui fi 
fcuoprono ejfere come alberi frondofifinga fi-ut 
$0 alcuno. Ma di quefii non uoglio,chepiu fi par- 
li.Et perche dianzi tu mi dicefli non fo che dell'cf 
fere tuo > bora fie opportuno ,che tu mi dica il tut 
to manifefiamente:& prima in che grado tu ti JH 
mi £ ejfere fra le cofe create • 

1 nd. lo mi jlimo (f ejfere nel grado delle buone • 
greg. Come delle buone ? 

&nd. Delle buone fi,& à lodato fine ordinate • 
UKEG.Hor dimmi in cortefia il nome tuo • 

- c „ • • C 2 Ter chef 
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end. Tercbtà 

greg .Terche faputo il nome 3 Caperò ancora » che coja 

fei» 

end. Turlodeifapere • 

GREG .Etsio lo Co, non farà però alcunmale,che io ho - 
ra da te ancora il rifappia . 

END. IO mi dubito certo, che tu la uogli bora far me- 
co, come la faceua Socrate co fuoi afcoltatoru 

greg .tt come la faceua egli ì 

end. Ti dourefri pur ricor darebbe egli fempr e propo 
neua alcuna bella materia, & interro gatta :et chi 
yijpondeua,rimaneua quafifemprefra lefue rijpo 
freuinto,& legato. 

GREG.fo mi ricordo, che interrogando Socrate & ri- 
fondendo zìi altri , ò e gli conuinceua di non fa 
pere nulla diquello,che prefumeuano di Japcr eso- 
nero con gentiliffimi modi daua loro à cvnofcere 
la uerità . Cofi bora la uoglio fardo teco . Vero 


dimmi il nome tuo. ’’ 

end. Ter compiacerti dicoti,che io fono da tutti chid 

maio Endimione. 

gr EG .Voi che Endimione fei chiamato , dimmi ancora » 

che (igni fica quella parola. ' • 

end. Come che ftgwficaìftgnifica fonnomon lo fai t . 

greg./o uoglio dire ,fe figni fica fo franga , ouero acci - 
® dente 


• • 


% • 
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àcnteipcrchc tutte le cofc fono o foflan %a 3 oneri 
accidente . 


grf. G.Sai tu che co fa fu foflangaì 
end. Tarmi, che fojlanga fia qutUa cofa la quale per 
fé Ila, & fi dimoftra fondamento degli accidenti , 
GREG . Quejla è una bene intefa difinitione , eJr propria 
della fofianga.Ma dimmi, quante fono le differen 
%e fra la fo franga, & l'accidente^ 

*ND. Tre dicono effere quefle. la prima , che ella fi fot 
toponc all'accidète,& lo fomenta ,fi come fon da 
mento di quello . la feconda, che la foflanga per fi 
non ha bifogno dell'accidente : ma fi bene l’accia 
dente della fofranga. la terga è , che la fofianga 
propriamente fi uede e fere, et l' accidente per da 
non éiperche fopraflà alla foflanga • 

QR.EG .Ter la difinitione adunque , che tu me de fimo hai 
dato alla joflanga ,parmi che tu chiaramente ti 
pjofa accorgerebbe foftanga non fei • 
end. Come, che fpftanga non fonoì 
'gre G.Sefoflanga fei, di che fei fofianga,& fondametot 
end. lo fono fofranga ,& fondamento ddl'huomo, & 
ancora degli animali, che dormono ; che s io non 
fofii,come la farebbono efii ? utggendofi,che co - 
mel’huomo non dorme,Jubito perijce • 


end. io credo, che lignifichi fofianga • 


C $ Quando 
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CR e • Quando bene ciofuffe nero > non per ciò ti potrc* 
fli chiamare fiofian^a ne dell! buono > ne de gli a» 
nimali. 

end. Se fiofiamynon fono * che cofa adunque uuoi tn 
ch'io fiat 

cre. Tu fci accidente. 

ind. Se è uer a la difinitione delC accidente do in modo 
alcuno accidente ejfere non pofifio . 

cre. Quale è la difinitione dell'accidente^ 

end. I Loici co fi lo difinifcono . * Accidente è quella co 
fada quale fla,& uajenga la corruttione delfiog 
getto . 

cr e. Et che uuoi inferire per quefio ? 

i n d. Voglio infierire , che fie io non fofii > thuomo del 
tutto perirebbe:poi che fienxa me non può fare 
’ in modo alcuno,ne fifientarfi uiuo . 

«re. 0 quefto è falfo: perche molti hanno fatto fot * 
%a te. 

end. Et in che modo fi fono efii mantenuti ne in uita 9 
ne in buona finità f* 

cre. In uita fi fono mantenuti col mc^o della quieti 
& del r ipofio anco in finità > bene regolandoli 

intorno al uiuere loro>& filo d'ottimi nutrimen 
ti pafcendofi . 

end. Burnitala, come uuoUhe alla fine troue rai > che 

mala - 
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malamente fenica me fi può fare : & quello fi uc 
deperpruoua in uno infermo :il quale fe non dor 
meta poco a poco fi con fuma, & in bneue /patio 
fimuore. 

Gre. La paffione del male è quella , che conf ima la ui 
ta,&guafla gli humori:& opera,che l' huomo to 
fiamente perifca. 

IR e. Certo io non fo,fe peggiore infermità pojfa effe - 
re,che non dormire:poicbe lajfi , & meggo cafca 
ti’,& qua fi come fior diti fono fempre coloro, che 
non dormono.Ma dimmi, non ti ricorda di Mar- 
co Regolo Confilo Romano £ 

IR e g .Et che uuoi dire di lui ? 

end. Io uoglio dire,come quel fiero popolo di Carta- 
gine per farlo morire dì una crudeliffima morte y 
lo mife in una botte piena di chiodi punegtiffìmi , 
accio che non ritreuando,doue poter fi appoggia 
re, alla fine moriffe di fonno. 

GiEG.il tormento della fame, & di quei rafoi, credo io 
che lo facejfe morire ,& non il fonno . che fe egli 
foffe fiato ne la botte di Diogene , tutto che non 
baueffe potuto dormire, non però ui farebbe mor 
. to. Si che & C huomo, & gli animali ancora , af- 
fai uolte la fanno fenga te, 

I EQJ. 2s[on fempre feròcia tutti generalmente dor- 

C 4 monom 
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mono . t ;t? 

•R i. Dormono fi, quando non fimo impediti, & quan 
do hanno la commoditd di poterlo fare; che qua 
do ciò non ui fi a, con un poco di quiete di ripa 
fo fi mantengono* ~ V v . . j 

*nd. Se io fono accidentetome tu mi faconde è, ch'i • 
ti parli, & ti rifionda, come fo,e]fendo le cofe ac- 
cidentali jen%a corpo,& fenr^a lingua ? > 

cr i. Il parlare tuo non è tuo, ina fi bene dell' buomo » 
di cui fei a tempo Signore . 
end. Et come parla l'huomo dormendo £ 

«re. Qui ci farebbe che dire : perche parla etiandi * 
uegghiando fcnya lingua» 
end. Et come forma egli la parola ? 

«re. La mente dell' buomo ècofa diurna ;& per rio fa 
ella effetti diurni, & marauiglìofi. Co fi parla tir 
rifionde da fe flejfa à cui ella uuole, fen %a i natu- 
rali (lromenti,& forre col penfiero douunquc le 
piace, ricomfcendo quefia materia , tir quell' al- * 
tra , & ritrouando partiti > & inuentioni belli fi 
fime:& Jèmpre che le aggrada, muouegli affet- 
ti dell' buomo, d fiorare, à temere , à rallegrar fi, 

& adattrifiarfufecondo la difiofitione di quel - 
lo. Si che la mente dell’ buomo ad ogni hora,& in 
ogni tepo fa cofe iteramele troppo marauigliofe* » 

L buomo 
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1ND. Che Xbuomo uegghiando ciò faccia non è mara- 
viglia alcuna perciocbe egli uedei tanti oggetti y 
che ci fono dauedere t o de chi par latente chi kg 
ge,onde la mente fita ha materia di fare gli ejftt 
ti da te narratila che dormendo ancora gli fae 
eia; quefio è grandemente difficile a credere . 
Gre. Et perche ? ejfendo la mente» fi come una lampa > 
la quale fempre luce e riffilendefopra noi • 

IND. Di notte quando io mi metto in corfo,elk non òr 
de già , nè rijplende : angi come io voglio ufeire 
a prender l'buomo , la prima co fa che io faccia ; 
jpengo quefio lume; poi levo tutti ifenfi dall’uffi- 
cio loroyjì che l'huomo non fiutiate uegga,ne oda 
cofa veruna . Cofi legatolo bene con certi miei 
fir omenti lo tengo (ìretto, che non può fuggire» 
nè appena muouer fi . Si che piu non domina là 
mente in lui y e i fenfi piu non fanno l'ufficio loro % 
tanto ch'io ne fon padrone >& fignore. 

#rec.E t come fi può fpegnere quefio lume della men • 
U»nè ella fiare chetaytffindo ufata di vagare con 
tinuamente ì 

»nd. Sta cheta; perche la notte al buionon fa dove 
andare , non potendo [correre [opra il campo de 
gli oggetti. m - 

éiac.£t perche quefioi 

Terche 
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end* Terche manca del principale fuominiflro» 
greg .Et chi è queflo mmtftro ? 
end. L'occhio , il quale a lei è fi come un corfiero > che 
la porta à uetere tutte le cofe . 

Ck e. Terche l'occhio non la ferue di notte $ 
end* Terche non ci è luce,che colorifca le cofe , fi che 
egli le pojfa bene dìfcernert ì & uedere. percioche 
la luce del Sole , con quella della Luna > ouero di 
qualche torchio accej'o fono co' quali l'oc 

chio uede,& difcemegli oggetti , quafi come per 
occhiali lucidijfimi,& trajparenti. 

«R EG.Queflo èfalfo : perche anche fenica effo la mente 
• uede,& intende affai cofe; fi come appare in mol 

tinche fono nati ciechi ;i quali non pur fono rtpie 
ni di buone lettere , ma fanno ancora <& cantare , 
& fonare ecceUentiffimamente , &f duellano d’o- 
gni cofa con tanta gratia>& leggiadria , che piu 
non potrcbbono , fe con l'occhio proprio hauejfe 
ro lungamente riguardato^ intefo il tuttto • il 
che non potrebbe auuenire, fe l' occhio foto cin - 
fegnaJJ'e tutte le cofe. 

xnd. T^on dico io, che l'occhio folo ci fia maeflro sper 
che l'orecchia ancora ci moflra di molte cofe: ma 
dico bene , che egli è il principale miniftro della 
mente no fira* 

Se co fi 
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Qui, Se co fi [offe, cpme la farebbe uno , che fordo , & 
cieco infiemefoffe nato i 
end. Molto male ftn^a dubbio . 

Cr fi. Quefii fenfi adunque fono i maeflri delle eofe,cbc 
noi fappiamo . 

end. In un certo modo fi moflrano (£ effere tali • 

£re. Quale è queftomodoì 
end. il modo è quefto • che ci dimoflrano le materie » 
fopra lequali fe uogliamo , poffiamo perfettamen 
te filofofare ? 

Cri. Dimoftratori adunque , non maeflri di quelle fi 
ponno chiamare : perche tutto quello * che uedo- 
noy& odono , rapprefentano alfenfo comune: & 
egli fubito lo porta alla mente; onde ella bene 
intefa,& confiderata la qualità dell' oggetto* ne 
flampa nell'animo l'idea , & di quella nefaguar . 
diana,& cuflode la memoria • 
end. 0 quanto fei acuta; e*r come bene quefla,et quel 
l'altra materia uai ritoccando : ma con tutto 
ciò non m'hai ancora rifa o fio icome auuenga che 
io parli teco,& ti ridonda, ejfendo cofa acciden- 
tale * Jen^a corpo,& fenici lingua . 

£ re. Già t'hò detto t come la mente dell'huomo è cofa 
diuma ì & che è di tanta ecceUen^che appena fi. 
può intenderemo capire. La ondefèmprefa effetti ; 

mara - 


3 4 Della Vigilia :.'f 

marauigliofi . Ella adunque ^dormendo thuomóy 
dalle impre(]ìoni y ch' egli ha fatte uegghiando fo - 
fra /e cofe uedute y lette y & intefe , «c c<z«4 le piu 
belle hifìorie del modo y & ne compone i fognane 
quali dijputa y & parla finga lingua > & 

legge finga occhi , e*p mani , gr finga piedi 

corre , /à/to, negotia y &giuoca affai uolte di feri 
ma y ferendo que(lo y et quello à fuo bel piacere • . 

1 ND. Queflo non è da credere , che fi poffafare finga i 
fuoi meggi, et che ciò fia uero y molti fognando fi 
fono ueduti leuarfi da giacerci andare y et fare 
per le camere loro le piu flrane cofe y che fi poffa • 
no imaginare . Cofi non pochi cantare > ridere , et 
parlare fi fono fintiti • Tali ancora fi fono troua 
tigiucaredi mano y et dare delle pugna òfuperli 
leti y ouero a cÒpagni y cbe appreffo loro giaceuao . 
Quefli fono affetti dafrenctici y & da melanconia 
ci j i quali di giorno ancora fanno delle paggio 
pur affai. Et fi uede , che fi unhuomo di buona 
natura fi ritruoua oppreffo da qualche noiofa 
tnalatia > dormendo ancora y nell agitatione del 
male fi fogna di ree y & trillijjime cofe . Onde tal 
bora in grande fete y ouero fame pofto^mangia^ 
beue a fua piena noglia y cofit fantafiicamente , & 
fecondo la fua imagmatione bora gli par d'effe - 

re 
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re rifanatOykora de fière ricaduto infermo. Il 
che nonfuole auuenire m huomo fano,& di buo- 
na temperatura, & complejfione:an%i il piu del* 
le mite fi fogna egli cofe hetijfime , & filmili alla 
natura,outro profcjfione fua . La onde fe è canto % 

re,ouerofonatare,canta grfuona affai uolte co- ■: * 
fi à fantafta dormendo, & dafefolo^rcon altri 
ancora a fuo bel piacere ,feanco è foldato,mettc 
efferati in camp agna,rompe armate, & piglia 
terre,& bene foffo tinge il mare,& la terra del 
[angue delfuo nemico*& fe è fìudiofo,o egli fi le 'O 
ua al cielo a focolare la forma di quello , ouero 
{landò in terra mette & uince conclufioni fottilif .< : * 

{irne, onero conduce caufe impòrtantiffìme a uit - > 

toriofo, & de fiderato fine . Vno fonfierato, e£* •< ■' 

otiofo rade uolte fi fogna: il che uno induftriofo 9 
& foculatiuofa fojfo : percioche la impresone .. :> 
delle cofe & la pafiione de gli accidenti, è di tan - ' ; 

taforga,che quello, che fifa di giorno, pare gene 
Talmente che fi faccia ancora di notte . Vero chi 
fiage il di,la notte no ride,et chi flado defio,è ut 
ramete nemico dì alcuno, non fuole dorme do diut 
nir gli amico ;angi fi fogna bene fojfo dì uccider la 
et di firatiarlo.fi che ordinariamète ciafcuno jo-i 
gnddo la fa fecodo la difofitione, et la profeffiot 

f ua * 
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fua, fi come s'ha per effempio di quell' ambìtwfo 
Signore ,che di notte ancora fognandofipigUaua 
delle cittàyonde fogbignàdo à fuoi dictua.Or qua 
te penfate uoi, che farò per pigliarne uegghiÌdo 9 
fe dormendo ne piglio tante ? 

1ND. Grandi effètti fono quefii,ne [offe fi potè ffe troua 
re perfona y che [offe baftante a raccorli tutti, & 
fapeffene affegnare la cagione ; poi che ancora Id 
dio ha nudate molte co fe, dormendo efii^t glie- 
letti fuoi . 

GR eg .Quello che Dio fcuopre a* fuoi in fimile flato po- 
fti,nonfi può propriamente chiamare fogno • 
end. Perche ì 

gre. Perche il fogno è ftetie d'illufione, 
end. Come fi può dire illufione , quando per ijf>erien~ 
tia fi uedc,cbe molti ne fono neri . 
gre. Etcomeueriì 

end. Vno fi fogna la notte Jteffere ammazzato, & ec 
colo il giorno, che uiene uccifo . Un'altro fi fogna 
d'effere tradito & cacciato di fiato, et quafi di fu 
bito gli cade addo ffo la minacciata ruina.P’rì al- 
tro fi fogna d'effere fattoTapa,ouero Imperado 
re:& ecco l'effetto della fua gloria, & felicità : 
Come adunque uuoi tu, che cofi fatti fogni fiano 
illufiomì \ cVtó'rtiVv ^ Sri v-Y.'i 2 

Quefte 
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•he. Quefle fonò prediuinationi,cbe alle uolte nel fon 
rio ci uengono nella mente : la quale fpejje uolte 
prcuede il bene t & il male fuo : ma i fogni per la 
piu parte fono bugiardi, & falfi:& non è cofa da 
prudente à preftar loro fede, 

END. 'hlon fu già bugiardo quello di Faraone , ne falfo 
quello di 'Habuchodonofor,& meno è da credere 
che Daniele profetai il fauio Ciufeppe dal fom 
mo Iddio foffero fatti interpreti di menzogne, 

Voi quello che fece la moglie di Vilato,non fu e* 
gliuero ? 

•R e* Quefti ancora piu toflo prediuinationiy che fogni 
chiamare fi poffono, • 
end. Diuerfe forti adunque fono di fogni? 
ore. Diuerfe fen'ga dubbio . . •> < .a 

end. Et quali fono elleno? 
gre. Trima ci è ia uifioner che è* quando alcuno uedt 
quella co fa, che propriamente ha da ejjere nel mo 
do iflejfo , che gli fi è dhnoflrata. Voi ci èloraco ,<taz 
lo,quando altri dormendo noi ci denuntia quaU 
che co f adorne fu quello di Giufeppe, che dallartn 
gelo m fanno fu auuifato,che pigliajfe il Saluata 
re,& la yirgine^&fe nefuggi/fe in Egitto : & 
quello de magi,i quali fimilmente fui dormire fu 
ronoauuertit'hchenonntornajferoda Herode, .io 
i . ìc.u ma 
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ma che per altra uia , che per quella di Gero foli - 
ma fi riconduceffcro ne' paefi loro . Voi ci è quel • 
fogliosi quale fi cuopre con certi fegni,& figure 
conueneuoli alla cofa figurata, & fegnata,& que 
fio ha mcfliero di uera interpretatione . Sono 
apprejfo altri fogni y quali fono come prediuind 
tioni. filtri ancora ne fono, come illufioni,& pie 
ni di mille vanità: fi come fono quelli che noi ordì 
variamente facciamo . Alcuni altri fi uèggono 
fondati folamente in chimere ,& in cofe fantafii 
chc,i quali tanto ci fpauentano , che rifuegliati ò 
dal timore , ò dal dolore in effi hauuto , lietiffinù 
pofcia ne rende il ritrovargli non neri . aj.* .1 
end. Ottimamente uai difcorrpido,& molte cofe imi- 
paro da te,che prima io rwnfapeua • \ . , 

cre. Et che coja puoi tu fapere , ch'io infegnata non 
t'b abbia, tuncioft*ifffu:lK l'buomo dormendo^ 
o fognando niente pòjja imparare,o fapere f* 
end. Oche di tu ? non fi trottano molti , che dormedo 
hanno ritrouaìe le piu belle inuentioni del mon - 
doì & molti altri; i quali non hauendo, mentre 
che erano deJli,con lungo fiudio potuto intende - 
re alcuu pajfo difficile, dormendo p(fi ne barn* 
ritrouato lauera intelligenga ? r,u\ j» 

Gre. Quefto effetto fiala mente:cbe dormendo C kuo~ 
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mo nonferue piu a fenfi; ma tutta raccolta in fe 
flejja penetra altamente , & intende tutte le cofe , 
I Dormono gli animali ancora , & molti ne fogna 

uo; & niente per ciò imparano, o fanno , 
j END, tA dunque i fenfi, che dourebbono aiutare la men 
te,alcunanolta la impedirono , fi che non poffa 
cofi beneadoperarfi intorno alla intelligenza de 
gli alti foggetti,& de belli ritrouamenti . 

, #RE * Q»efli talhora l aiutano, & talbora la ritarda - 
no,& bene fpeffo l'impedifiono, in modo che non 
puofpeculkre altamente, ne ricono feere il tutto 
in uno mede fimo punto, ritrouandofi per diuer- 
Je uie,& modiflratiata. & di qui nafee^hei ae- 
ri ftudiofi, e i grandi artefici s appartano da gli 
altri, per potere piu intentamente uacareaWope 
te,& agli fiudi loro. 

r ND. Et come auuiene, che l'buomo nel dormire difeor 
r a, sfaccia quelle cofe,cbe appena defio èpofjen 
te di farei 

Gre, Lefatfomefiuede . 

end, 0 quejloèimpojfibile:percioche mai l'buomo non 
s adagia à dormire infino à tanto , che la mente 
nonfia del tutto quietata, & che l'animo non fi 
truoui d'ognifua cura,& penfiero difciolto. Ben 
è nero yebe l'anima con tutto ciò non fi rimane 
■ { - D di fare 
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di fare l'ufficio fuo , il quale è et animare il corpo 
co fi dormendo, come uegghiando . 

GRE. H or qui fard benebbe tu mi dica , che cofa è ani • 
ma,fy che cofa è mente, & ampio: perche meglio 
pofcias intendano le operationi loro, . 
end. Dillo tu;poi che d'ogni mio fapere maefira tifai, 
che tanto inalici non mi ricorda d'hauere impa- 
rato, . 

Che. Quefto ancora t’è flato dimoflrato * ma for * 
fe , per effer tu di poca memoria , te l'hai dimen 
ticato . 

bnd. Quefto può effere ageuolmente , percioche il piu 
delle mite ftordito,& quafi come un mentecatto . 
effere mi ritruouo;. però dichiarami, ti priego > 
queftapropofla,che caro mi fie difaperla • 
Gtio.Torgimi adunque l'orecchia dell'attentione,nè 
mi flare cèfi fonriacchiofo, come fai, con quell'oc- 
chio liuido,& quafi come chiufo,& con quel ui- 
fo tutto increfpato : perche fono fpeculationi da 
effer intefe folamente da intelletti fagliati, 

IND. Hor eccomi pronto ad udirti . 

CREG .l^ell’huomo adunque fono quefle tre cofe, f ani- 
ma , la mente, & l'animo.l' anima è quella, che ci 
dà la uita ; percioche da lei habbiamo lo (pirare 
il fentire>& il muouerfi , cofe tutte communi etia 

dio 
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Ho a gli altri animali. 

IND. Comeyche dittò L'anima detthuomo non è ella di 
maggior dignità, & eccellenza , che non è quella 
de gli animali} 

(«uso .Siberie. 

in d. Et come fai, che habhia le farti comuni con quel 
la de glianimali } 

gre Q.Verche ejjì ancora jf ir ano, fentono , et muouonfi 
tuttauia,come noi facciamo . 

■nd. Et douefla la differenza. } 

6 re. 3s Iella dignità^ nell'eccellenza dettammo , che 
è [eco congiunto • 

1 nd. Che co fa è quello animo ? 

•R s • Egli é quella parte diuina,in cui fa ripofla la ra 
gione,& il difeorfo , & la perfetta cognitione di 
. Dio, & d'ogni cofa creata : gir quefia è quella , 
che cifafopraflare à tutti gli altri animali,et ha 
uere anco fopra loro piena pode fa , & fi ignori a m 
JND. Bella Jpeculatione è quefa:ma fra l'animo ,& la 
mente, che differenza può effere } 

ORI. Que fiacche la mente è la piu alta parte dell' ani- 
mo,& perciò è detta mente,quafi eminente : & 
è quclla,colla quale noi intendiamo le cofe diurne 
& le adoriamo con puro culto, gir con firmerà te 
ligione:& quefia mente, cioè intelligenza [cerna. 
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«jr crefce fecondo il corfo dell'età nojlra , & tart ^ 
to è prefla,e uelocc, che in un mede fimo punto a . c : ; s 
uoglia fua gira tutto il cielo^& fcorre la terra, c 
i mari>&à dirtela in poche parole; la mente^fe^y 
condo che affermano gli (pcculatiuiyè una certa ■> 
fóttiglieg^a di difcorfo , & di configlio , canato . k» 
tutto dal fonte dì una perfettifiima ragione : & gie, 

(ànimo è il fondamento della uitatf? della uolon u> 

tànoflra. . ’ •'* 

END. 0 quato utili ,et cari mi fono quefli difcorfttè pur * 

bella co fa il fapere . Io mi credeua, che tut - o 

ti gli effetti 5 che dormendo moccorreua dtfare; * 

deriuaffero dal fonte di me fleffo,& non al-> 
tronde . ma bora m auueggio,che fono effetti del .a 

la mente iperciocbe fe bene gli animali ancora . 
dormono & fognano ;non però decorrono, ne ri 
trouano cofa alcuna , fi come fa l'huomo dar* . 
mendo . 

4 _ 

GK 1 Z. Et quello fai tu perche t ‘ * 

end. Verche negli animali non è nè animo * nè mente* un 

ma ( anima fola,con cui fi muouonoy fentono > & - • ** 

Jpirano tutiauia . 

or eg .Bene hai detta, & cofi fta il uero:Ma come fi cor* 
rucciano effi,& appetirono ,come noi 'è 
jlnd. Ver che ( irafabile,& la concupitile fono par • 


ti del 
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ti dell'anima , // come fono ancoragli affetti 
:s. « dell' attriftarfi, del rallegrar fi , c/d/o Jperare ,& • *' 

del temere, i quali tutti fi ueggiono ne gli ani- 
, 7W3//. Tercbe & temono > in uno certo modo 
f • fferanoy& fi rallegrano , c*r s'attrifiano non al- 

trimenti che noi facciamo. 

GKE.iHora tu puoi ben ucdere nello fpcccbio di qtiefle ' ' 
ragioni.percbe tu parUy& difputi , legga, & 

1 -canti, & fuoniytfr perche dormendo tu faccia d o 

gni mefìieroicaualcando finente finga fproni, et 
finga briglia y alla dfdoffa il cauallo della tua fan 
'ta(ìicberiay& andando per mare riucdendo mol 
jr ti di quei paefi , che già bai ueduti , di quegli 

ancora trouando , cta f»<u non uedejli , «e «ede- 
rei . Et tutti quefli effetti fono della diuinità del 
la mente, la quale non può Ilare ocioja , ma fim- 
pre ua qud-,& la difcorrendo,nè mai è > cfo? £o//é 
ruote de fuoi pen fieri à ueloce corfo alcuna cofit 
non macini. 

ind. Mora io fin certo, che da cotale radice ogni mia " . i 
operatione proccde:ma non fi ancora intendere 
come l'buomo poffa dormire mentre che la men- 
te ua in corfo : ueggendofi mani fellamente , che J 
mentre che l'buomo penfa , no dorme-, angi il dor 
mire è propiamente la quiete dell'animo d'ogni 

D 3 fua 
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fua cur a, & p enfierò difciolto . 

«R e . Quefto è chiaroycbe non fi può dormire y mentre 
che la mente non ferra il fuo molino , & non cef- 
fi di macinare d* andar uagando^et volando, 
& infino a tanto >che l' animo non fi truoua in 
tutto sbrigato,^ quieto, come sé detto * 
ind * Mafie co fi è; come pojfo io fare gli effetti già det 
ti,eJfendo neceJfario,che l'uno, & l’altro fi ritiri 
dalle fueimprefe,& operationi, sio debbo fiotta- 
re in comporr farmi padrone di quello ? 
ore. Tu certo hai poca memoria , grpoco fei pratico 
di tirare le confeguerr^e : 7v(o« ti diceva io pur 
bora, che F animo la mente fino quegli j quali 
reggono quefto picciol regno dell' bicorno , & 
che ueggono, parlano , & odono affai mite fin - 
?a occbioyfen'ga linguai ferrea orecchia , quart 
do vogliono ;& che di tutte le cofe fanno una j la 
pa in fifteffi , tenendo l’idea di quelle regiftrata 
nel cuore della memoria ? 

ind . Tu ben me F hai detto, ma io non fi uedere fe Fa- 
nhno,& la mctejiegghiando l'h uomo, fanno que 
fti effetti, come poi, dormedo egli, t gli poffan fare . 
or e . Cauano dalla impresone delle cofe uedute , let- 
te, & udite, alcuni concetti , & imagmationi , i 
quali, fi ben l’huomo dorme fi muovono, et à gui 
' fidi 
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fa di uiui fp tritelli fcorrono per t ampio campo 
della fua men te, onde poi fi caufano i tanti effet - 
ti, che habbiamo narrati . Et che ciò fta ucro , in 
certi fpenfierati^ouero mentecatti , i quali fono 
. come animalacci , che hanno perduto l' ufo della 
mente, poche di quejlcbiftorie accadono . Et fe 
pur dormendo fi fognano,niente di piaceucle,ma 
folamente cofe fantafliche ,& mojlruofe le piu 
Molte fi fognano . Si che horamai puoi chiaramè 
tefapere, da qual fonte fi. derimno le tue opera- 
tioni. Ve fo perche Tantho^& Tbabeto,& quel 
1 altro fuo compagno , effondo mini fri della di- 
uerfità de tuoi fogni, non gabbiano melato 

queflo fegreto . ( 

END. La cagione di tati, & fi marauigliofi effetti mai 
da niuno di loro ho potuto fap ere, an%i per par - 

lar teco liberamente,fe io poteffi , uolentieri gli 

fcaccerei per fempre da me. perciocheper uno di 
belli,& di piaceuoli che alle uolte me ne fanno 
uedere,mille pofcia d’ bombili , & di fpauentofi 
me ne parano ad ogni bora dauanti .* m maniera 
che piu toflo dannofijcke utili me li truouo . Et 
quante uolte creditu,che quelli trilli m babbui- 
no boria acqua,hor in fuoco tratto, per gittar- 
fniui , & attuffarmiui dentro , & quante, uolte 

D 4 m hanno 
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ni hanno mefo dietro una ra^a d'atfafiim, che 
per baL%i)& per cauerne di monti mi dauano la 
f H &a>& uoleuammi.in ogni modo firatiare,& tic 
cidtrmi.fi che quafi d ogni male fono efiiautoru 
CR E. Se la fera,quando tu ti corichiyti raecomandajfi 
a Bìojpruzgando la camera d'acqua finta* 
fegnandoti nel nome del padre , <#* del figliuolo* 
& dello fpirito {anta, credo che cofioro {patir eb- 
b ono tne piu ti noier ebbero in modo alcuno: ■ 

i n d . Quefte diuot ioni io le faccio fempre,né per ciò fi 
rimangono efii continuamente di mole farmi. 
«re. Sai tu perche ? 

iND * 10 in KCro wlfo,& s io lo fapefii il direi : & ma 
fc lofai tHydillomiiche te nehaurà fempreno pie 
ciolagratia. 

«re. La cagione :per che quefii mali {piriti co fi ti mo - 
leflanoyfi c, perche tu non hai Iddio nel tuo core 
néfiai rifi retto con Chrifio in buona fede, et amo 
re, fi come fei tenuto di fare. 
ind. Quefia non è mia. colpa,nè peccato . 
gre. Et di chi è £ 

BND. Della creatura rationale , la quale s allontana 
da Dio, & non ni ufa a quel fine, cheufar mi do - 
urebbe-, ma ni empie di mille male uo glie ,fi che 
in luogo di quieteremo bene fpejfo far manifefi» 

fratto 


\ v. 




y 


Et del (onno. 47 

flratio dime fleffo. 

ore* Vero no è marauìglia^feflando ella lontana dal 
la nera Luce , tir andando al buio , fpcjjo inciam- 

[ fa in mille uanita,& il la fiorii. Ma la co fa èiltro 

uarft nelle tenebre , tir nelle punture de peccati : * 

perche mai non truoua ripofo , tir mai non ha pa 
ce il cuore dell'cmpio,ma è come il mare tcpeflo 
fo all'incontro chi j emina in benedizione, tirchi r> 

pianta l'arbore difc fleffo foprai rufcelli de par 
lari di Dio , ne coglie pofcia frutto pacatijfimo , : 

eh' è la uita beata . „ , 

end. Tur troppo dolce cofa,et dilettofa,è il coltiuare 
la uirtu nella uigna del Signore . 
or e. Ma molti la flimano la piu amara > che ritroua- 
re fi poffa, 

end, \Sai tu perche ? 

gr e. Ter che à guifa d'infermi non hanno gufo di co- 
fi. buona-, nc fanno ejfi,cbe cofa fa uirtù . 
end* Et come fla quefto,che l'huomo, il quale nafee à 
Dio,alla uirtu , tir al bene del proffimo fuo , non 
Jàppia^cbe cofa fta uirtu ì 

gr b. Quejlo fi uede per pruoua tutto' l di ; perche co- 
me l'buomo fi rìfolue di laf tiare la ragione, & 

Ì d'accoflarft al fenfo , & di confondere in fe flejfo i i 
l'ordine della natura, & il uolere di Dio fi , che'l 

- ^ì-ì\ - . . . 
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fenfo fignoreggi,& la ragione ubidifca,egli diuic 
ne la peggiore, & la piu horrida fiera , che fìa fo - 
' pra la terragne piu uiue da buomo,ma fi bene da 

animale faluatico,& da uno demonio uifibile • 
ind. Grande forila è quella del fenfo molti ne tira, 
à uiuere befiialment e lontra ogni ordine , & leg 
ge di Dio . 

GKEG'Queflo poco ci da da marauigliare :perciocbe il 
fenfo per diuerfe uie uiene a ciò aiutato • 
end. Ter quali? 

greg .Trima, come Fh uomo nafce , cofi di prefente col 
latte della nutrice egli fi bee l'errore comune • 
Toiad effempio de genitori fuoi,fiucfle il piu del 
le uolte i mali babiti,& co fiumi. ^Appreffo ufcito 
connotali imprefl ioni de teneri anni , e*r limito 
' in quelli, doue del fuo propio occhioni gìudiciofi 
può feruire,uededo'l modo tutto quafi come uno 
grade maeftro,& catbedrate concluder e, che me 
• glio fia il feguiregli honori , le ricchezze, e i pia- 
ceri terreni, che la uirtu,tàtofìo quella del tutto 
lafciando , fi nuolge dietro a loro rifoluto di ho - 
ler piu toflo con molti errare, che con pochi be- 
ne operare . 

end. Que/lo è uerijfimo : ma la uirtù non ci imita el- 
la ancora à feguire Iddio , & il bell'ordine della 
natura -, proponendoci F effempio di tutte l' opere 

fue> 
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futile quali benedicono Iddio, & lo lodano fernet 
refijien'xa alcunafeguendo il corfo della natura 
loro: fi comefà il cielo , la terra, i mari , e i fiumi 
i quali interamente feruano l'ordine loroimpo - 
fio dal creatore . Ts[e altrimenti fanno i pefci, gli 
animali, & gli uccelli: come fi uè de tuttauia . 

«R s. 7^on è dubbio ^che da tutte le co fu create l'huo- 
mo è Ìuitato,et pxouocato à benedire Iddio ideile 
quali come che molte non habbian fenfo , ne lin - 
gua 9 pur tutte lodano il creatore loro^ftando nel 
l'eflere,in cui egli le ha pofie . 
x nd. Et perche non fa il mede fimo Chuomo, potendo- 
lo ejjo meglio farebbe quel fi fia altra cofa ì 
cri. Ver efiere libero, 

x nd. Sarebbegli mai quefia libertà fiata data à male 
fido fuo ? 

Gre. *An%i à beneficio, 
end. Et perche tu fa male ? 
ore. Ver le occafibi,che fi truoua hauere o di ricche ^ 
%u,ò tfbonorijò di potenziò uero de piaceri mo 
dani,i quali àguifa di Sirenefalfamente addolce 
dogli gli corrompono l’animo, &gliguaftano i 
coflumi . 

end. Et in che fi ferue egli della uirtu dell’ animo ; fe 
non conofcegli oggetti buoni da i rei, & fe no ue 
* de, che 
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de, che la uita fuaè una continua militia 'fopìa 
la terra, &• che bijògna uìncere l'appetito 5 atter END, 
rare il fenfo,& chiuder L'occhio al mondai fer 
rar l'orecchia al demonio , & farla in tutto da 
prode caualiero. 

Gre. Da Je qutflo non può eglifare,fenga l'aiuto di co 

dui, il quale e datore d'ogni bene , & di ogni falu - : cie, 

\te,& Ja Carte tutta di ben farlo uincere & tnon ìsd, 

fare in Dio . & E| 

ind.‘ lS[e quefti manca della fua grafia d chi la mole > lvd. 

angi d i cielo in terra uenne egli à corner tire /’«*- ftn, 

mime à fe,& innanzi che ueniffe illuminò le men . : ìnd 

ti de Canti huominì a conofcerlo, & à predicarlo . &£, 
per redentore dell' uniuerfo mondo, wd, 

«ri.-. $e co fi è, perche adunque pecca Cbuomoìpoi che .1 

effo Cha liberato di mano del commune nemico , 
pagando i tanti debiti fuoi,& lutando di meggo ' ; SEt 
il muro della ncmicitia fra Dio , & l'humana jpe 
tie:&poi che sè fatto quella pietra angui are > la > 

quale fece Cuno,& C altro popolo,cioè i Giudei# . 0lE , 

f Gitili, una cofa ifieffa, & poi che a tutti ha co- 
municata la grafia fua, colla quale feonfìffe il ma iKD 

do,uinfc la carie, atterrò il peccato, fpogliò Ciri 
ferno , debilitò il demonio, & fuperò la morte , la * a. 
quale aliima morì, quando fui legno della croce ; K£ 

fu morta 

' l 


Et del ìbnnó.-iio 'I jtr 

fu morta la uita . •■v .. . • - ; wo 

end, 0 fe l'hucmo confideraffe a che fine egU è nato* - 
& pèrche uiue,& perche ha da morirei io crede 
rei bene , eh' et fojjèper mutare fiudio, & penfie 
ro,&per pigliare tofto altro camino } di quello* > 
che piglia tuttauia » 

gr e . Cornei credituyche egli quello non fappia ? 
end. lo per me lo credo • 

Gre. Et onde ne fai confettura? , , 

end. Dal fuo procedere . <*v 

Gre. Et che procedere è il fuo ? < 
end. Storto^ cattino. . iv rs.4 

Gre. Et comeftorto. ó\ 

end. Horueggiamo prima à che fine egli è nato,& 
poi conofcercmo , come Ji porta nella feena della . 
prefente uita . 

Gre. Queflo certamente fie molto al propofito no • 
Jiro . ^ eta /me adunque è nato? 
end. Per regnare in cielo . 

«reg .'Klpndimeno egli cerca piu tofto di regnare in ter 
ra:& perche credit u^che lo faccia ? 
end. Ter che fi truoua accecato dal peccato ; fi che 
non intende lecofe di Dio^nè penetra quelle dello 
ftpirito. • >’ 

greg. Et perche uiue egli ? .-•••• 

• Ter 
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1 n d. Ver bonorare I ddio,& per feruirlo,& per far/i 
come un tabernacolo di Chrifto, j . 

€*£• Ma egli ferue piu uolentieri al modo, che à Dio % 

& piu uolentieri fi fa tabernacolo del demonio % w, 

che di Chrifto. 

end. Sai tu di ciò la cagione ‘ h *K 

«REG.Ty ipn cercare quefto da me; ma dilla tu, fe la fai, >* ®* 

end. La cagione è, perche egli non penfa di morire: 

chefe ui penfaffe, affai tofto fi terrebbe dell' ani* Ito* 

mo i trijli ajfetti,& penfieri + -% 

gre. Co fi farebbe fen^a dubbio alcuno : che per altro 
la meditazione della morte non è detta uera filo 
fofia, fe non perche fa netthuomo quelli medefi- 
mi effetti, che quefta fa • Vercioche come la uera ; 

filo fofia foglia C huomo d'ogni baffa cura,& d’o &, 

gni maluagia cupidità, & l' inalba à penfieri al - 
ti,& degni di lui ; cefi chi penfa di douer mori - ; w. 

re, fi fa dijp rettore d'ogni diletto 5 & piacer 
mondano, & fi lieua al cielo à corner fare con gli : 

angioli di Dio,& uiue da pellegrino ne taberna- *• te 

colili modo di quegli antichi padri , non da pof - ( D, 

fetfore ài quefta bajfa regione della terra, al con- 
trario di colui, il quale inuitaua Camma fua 
rallegrarfir, poi che fi trouaua pieno d'ogni bene Ut 

terreno , non fi ricordando il mi fero <f hauere à 

morire • 


A 
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morire . Ma dimmi , perche è nato C huomo a ino 
rire} 

end. Quefta è una grande Jpcculatione . 

(gre. Terche} 

end. Ver che già fu tempo , efre poteua non morire • 
GKBG,Et quando fu queflo } 
end. T^el principio del mondo , quando Iddio fece il 
primo huomo. 

Gre. dunque iA damo poteua non morire } 

end. Toteua fcn%a alcun dubbio . \ 

Gre. Ef perche uolle egli morire } 
end. 7{on fi tolfe dafe fiejfo quefla fenten%a , ma fe- 
gui alla pena del peccato Juo • 

Gre. Toteua anco non peccare } 
e d. Toteua • 

Gre. Et perche uolle peccare } 
end. Per compiacere alla moglie , no» perfuadendofi 
forfè, che ne doueffe feguire tata ruina, come poi 
nefeguì m tutta l'humana generatione. 

Gr e. Et la prima donna perche peccò ella } 
end. Ter laperfuafionedel ferpente, il quale le prò - 
pofeìche farebbono come Dei , che fanno il bene > 
C*r il male y femangiauano del uietato frutto, 
greg JLt come fu fi ardito* l firpente, che prefumejfe di 
proporle partiti contra l'ordine di Dio ? 

7{pn 


/ 


5 4' Della Vigìlia) 

end. J^onfu egli piu ardito, quando incielo fi ribel - -i 
lò contra di lui t ; 

Cri. Fu finga dubbio alcuno . & quello ancora per- 
che,e fendo ornato di tanta gloria, & honorc,co 
tneeraì ■ < v ' - ***« •• > 

end. Ter la fuperbia fua ; che non diede gloria à Dio 
di tutto ciò, che era,ma prefunfe di uolerfi aggua 
gliarea lui : la onde [cacciato del Taradifo ca- 
pò di cielò in terra , j 'pagliato d'ogni bene,& de- 
sinato all' eterne pene,& tormenti: & con tutto 
ciò o finato piu che mai nella fua ribellione, non 
cefa tutt anta di fedurre gli eletti di Dio ,&di 
■ fargli cadere nella fua diurna difgratia* \ 

Gre. Et che ha egli da fare con ejfo loro? 

E nd. Tanto fi truoua ripieno di malitia,& di peruer - 
fttà,che,fe poteffe^dif rugherebbe tutto il regno 
di Dio , nè ùorrebbe, che pur uno ne faliffe a pop- 
federe quella gloria, & felicità, che efb ha perdu 
ta.Et quinci è , che ueduto ìhuomo ejfcr fatto èl 
regnare in cielo ; per inuidia fi sformo d' ingan- 
narlo, & di farlo peccare . ' 

Gre* Dall' inuidia fua adunque deriuò il peccato del - 
rbuomo,& al peccato feguì la morte • 
end. Co fi è, • ^ Tr 

creg ,Ma qualmorteì a , 

? la morte 
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£re. Di quefla morte adunque morirono i primi no- 
flriparenti * 

INO. Di quella fen^a alcun fallo morti farebbono , fi 
non ftfoffero pentiti . 

•re. il pentimento adunque pii ritornò in gratta di 
Dio t fi che non morirono di morte eterna • 

end. Si bene* 

CKEG*Etperchemorironoeffi^ 

|ND. Ter pena del peccato loro : imperò che , rim e fi 
fa loro la colpa dell* eterna dannatione,rimafe la 
pcna,& la fodisfattione di tanto errore come fu 
(batter piu tofio uoluto ubedire,al ferpente, che 
a Dio? 

•reg. Ter la pena dunque del peccato effi morirono di 
morte temporale y& per copiuta fodisfattione di 
quello furono anco [cacciati del paradifo , & co- 
rretti à coltiuar la terra . & d uiuere de loro fu 
doritircondati da tutte quelle miferieyet calami 
tdyche fi ueggonot&fiprouano tuttauia in que- 
llo mondo, 

>ND. Iddio è cefi giujloycome mifcricordiofo : & però 
con diritto occhio riguarda egli y & punifee tutte 
le colpe, Seilprimohuomonopeccaua farebbe 
fiato , come un'angelo di Dio> & tutto in gratta 

E fua. 
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fua,uiuendo innoccntiff.mamente,haurebbe pof- 
feduto il paradifo formato da lui à fuo diletto, et 
piacere , Et quiui fi farebbe goduto la moglie ,ei 
figliuoli in fomìna pace, & felicità . Sarebbe Mi- 
nuto dome fico, & famigliare di Dio, & finalmi 
te farebbe paffato di qucfio paradifo a quell' al- 
tro yà goderfi quei beni eterni ,& à far fi in tutto 
cittadino del cielo . 

%HEG,MillC)& mille uolte beato colui , che saccofia à 
Dio, fi come ni molti piu doppi mifero chi lui ab- 
bandona fonte d’ ogni bene. Et che eglifia il ue- 
royin che abijfo di miferie fi fono precipitati coh 
ro y i quali lui hanno la fciato • chi era angelo del 
paradifo, è diuenuto demonio dell' inferno, & chi 
era in ogni fua parte felice,& immortale, sè fat 
to in felice, & mortale. Et fi come fiondo egli nel 
la debita riueren%a del fuo creatore,ogni co fa a 
luiprontamete ubidì uà, cofi partito/} da quello, 
ogni cofa gli fi è ribellata ,eìr non folamente le et 
fe efieriori,ma l'huomo contro fe fleffo sè riuoU 
tato,nèpiu ferue il fenfo alla ragione , nè piu la 
carne allo fpirito ubidifce.ma dentro d'un corpo 
ifieffo , quafi cerne in un teatro , fi uede una pu- 
gna,^ contentione A atterrar fi l' un l'altro , & 
generalmente fi uede la ragione al fenfo , & lo 

• . 
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j f into alla carne fottopofio.fi che > confufo il bel 
l'ordine della natura quinci pofeia [urgono le 
idolatrie J herefie, gli adulteri j, le uccifioni ,gli 
odij de per fecut ioni } le uiolentie,le tirannityle ra - 
pinej& ogni reo,& peffimo effetto . 

1XD. Ofe Cimilo non ueniua , ben ti fo dire , che ci era 
che fare ;& fi poteua ben piagnere la miferacon 
■dittine dell' huomo, fatto già uafo d'ira,& d’ini- 
quitdf& defiinato al fuoco eterno • 

«&EG iDalla infinita miferia fua fi comprende l'infinita , 
bontà di Dtiyilqualeper redimerlo di mano del 
fuo auucr farti , & riconciliarlo à fe>madò il prò 
prio figliuolo àueftirfi le fue miferie,& à foftenè 
re la morte della croce per lui • 

BND. Gride mi/lerio fu queflo:cheueduta dall'occhio 
di Dio la dannatione dell’ huomo y pr ima che'l mo 
do f offe fatto y c gli deliberale nell'ultimo de tem * 
pi di mandarlo y ne sò perche cotanto indugiaffe . 
GWLtG.Indugiò, per unire à fe i credenti d' ogni fecolo» 

1 quali fi comprendono in tre forti di genti • 

2 ND. Et quali fono quefl fi 
crsg. Trima quegli , che furono inangi la legge • Voi 
quelli t che furono f otto la legge . Et apprejjo quel 
lische fi fono ritrouatiy et ritrouanfi al tempo del 
la grattici quali tutti uniti fi ueggono nel corpo 

£ 2 mi fico 
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miftico di Cbriflo . ' \ 

bnd. 0 quanto doueua egli effere desiderato da cre- 
denti di quei primi fecoli , non potendo falire in 
cielo fe egli prima non ueniua d fo disfar e per tut 
ti a l'onnipotente Iddio d torfi la pecorella di 
fperfa / opra le fue Jf>alle,& a riconciliare il figli- 
uolo prodigo al padre a rifanare colmai qua 
le caduto in mano de ladroni , era ferito dmotr 
te,& finalmente d uincere il forte armatoci fio 
gliarlo fogni fua uafo,che erano C anime di quei 
fanti padri, le quali flauano comecattiue rinchm 
fe la giu in quei luoghi ofcuri , & tenebro fi. 
GB.EG.Ze noci de "Profeti , & di quei fanti huomini illu- 
minati da Dio,che altro rifonauano eUe,& che 
altro dice nano colla bocca degli affètti loro , fe 
non che i cieli flillaffero , & le nuuole pioueffero 
il gì ufi la terrario è il corpo della y ergine , 

sapriffe , & gemina ffe il Salvatore? Et perche 
una è la Chiefa di Dio , cioè la congregatone de 
' fedeli unita al fuo capo, che è Cbriflo , in fede, in 
ijperanga,et in caritd,ecco che Salomone la met . 
te informa d'ima donzella , la quale contraicele 
fpofalitie col figliuolo di Dio . Et per moflrare il 
defiderioicbe haueua nella per fona di quegli an- 
tichi padrini vederlo, 4' abbracciar lo, & di tfr 

nerlo . 


Etdelfònno. yp 

iierlofi flretto al petto, le fa dire . Hor uenga e- 
gli,& di fua propria bocca mi dia il bacio ,e mi 
parli . Ver Moisè,per li profeti affai mba detto, 
& Significato, come alla fine uerrà à dimojlrarfi 
quale egli fia uerfo di me : però uenga il mio di- 
letto, uenga dico, hor amai , poiché mi uede lan- 
guire del fuo amorc.Et uenuto confiderà , & ri- 
guarda, come tutta lieta, & ridente dice . Ecco il 
mio diletto,chehorafauella meco, & io feco, & 
hammi introdotta nella cella del uino , cioè nel fi 
greto defuoi mi fieri, & ha in me ordinata la ca- 
rità • 

IND. Quefio gentilijfimo Jpofalitio credo certo che fof 
fi figurato da quello , che faceuano quelle fante , 
& honorate donne co Vatriarchi tanto grati 4 
Dio . 

|r e G.Et che ti fà credere quefi o ? 

Ìwd. Me lo fa credere il uederle quafit fempre mari * 
tarfi a fonti delf acque uiue : ne ciò fi può crede • 
re, eh e a cafo occorrejfe, ma bene co fi uolendo la 
diurna prouiden^a;accioche fojfero come ombra 
& figura di queflo fantiffimo jbonfalitio, che fa 
Cbriflò a’ fonti della fica fapienga,<^r fopra i ru - 
1 fieli i de* fuoi parlari colla fua jfofa: la quale per 

lo candore dettammo, & per la purità della ni 
. ■ r 3 tajiuf 
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ta fua, nonpur chiama colomba ; ma anco in ogni 
fica parte la dichiara effereformofa , & jpeciofa: 
udendo in ogni modo, che ella fi congiunga feco 9 
poi che la tenebroja Ragione del peccato è paffa . . 
ta, & la pioggia de nani, & trifti affetti ceffata , 
ci fiori delle uirtù fono appariti nella fua terra ; 

& già è uenutol tempo di cogliere i frutti della 
falute . La onde di fua propria bocca chiamando 1 ino, 

la dice.Leuati,& affrettati amica mia,dimo(lra 
mi la faccia tua,& rifuonì la noce tua nelle mie 
orecchie : perche la uoce tua è dolce , & la faccia 
tua è bella.& appreffo foggiugne . La uoce di 
quefla tortorella è fiata udita nella terra noflra % 
il fico ha prodotti i fuoi frutti, & le uigne m fui 9 
fiorire hanno dato il loro odore . Et non ceffa di 
lodarla con dire, che è tutta bella, <#• che gli oc- 
chi fuoi fono come di pura colomba, fenati bel- 
lo di quelle parti, che fanno dentro nafeofle* - iso 

Gre. Tanto uagofu quefio diuino fpofo di quefia fui/ He 
elet tifiima fpofa,che uenne di cielo in terraà fpo - 
farla, & à farla in ogni fua par te felice, gloriofa, 

& bcata:&non mancò dì ornarla dì ogni grafia, 
dì ogni bellezza, & d'ogni uaghc^, fi che foffe 
degna di congiugner fi feco,& carica dì ogni fpiri 
tnale intentione , &grauida dello fpirito diurno 

di 

~ • • -, 
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di generargli figliuoli d'eterna gloria y et felicità . 
Et innà^ che uemfjè,\et fi facejfc uifibile^fempre 
ha hauuto infinita cura di lei, che no s'innamoraf 
fede' fuoi contrari amatoria nonfiperdeffe nel 
la notte delt impie tà,^r fra le brutture de' pec- 
cati non s'imbrattaffe > Inficiando in quelle ogni 
fiua belleT^a e*r candore . 

IND. Ter quefia cagione credo io, che Dioguardafife 
.Adamo, & Eua dalla dijperatione,& conferuaf 
fe Klpè in quella peffima gener adone giufto , & 
inno cent e, & chiamaffie jlhraamo àfe.& fiacefi 
felo fiuo fedele, & faluaffieLoth dall'incendio di 
quella federata città. 

wa.G.'blpnpurpcr quefia cagione fece Iddio quefii ef - * 
fotti) ma de gli altri ancora fen%a numero ne fe- 
ce egli per confieruare gli eletti fuoi nella fu* 
gratin • 

ind. Et quali fono quefii ? 

«REG.7S Ipn ti ricorda, quando I ddio apparue adji bra- . 
amoycbe poi che gli hebbe detto, che doueffie carni 
nare dirittamente nel coietto fuo,& efficre per- 
fetto, fece fieco un patto di moltiplicare il fieme 
fuoycome l'arena del mare , & come le / Ielle del . 
cielo dicendo, che in quello fiariano benedette tut. 
te le genti della terra ì & che poi nato ifiaac, lo . 

E 4 fiauo- 
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favoreggiò eflremamente , infime con Giacob 
fino figliuolo, le cui tribù liberò dalle mani di Fa- 
raone » & riduffele in terra di promiffione > con 
tanti fegni,& miracolinomene dimoflra Fhtfio- 
- ria f aera } in modo ebe pare, che egli mai d'alt rq • |ini 

non penfajjènbe di magnificare i fuoi eletti. Et 
perciò al popolo filo diede il tempio,il facerdotio 
la profetia,& la libertà realc,con tutti quei do- 
ni & dì ammonir di fortuna, & dicorpo,che defi 
derare fi poteffero:fi che egli eratlpiu felice po- 
polo, che maifojfe fopra la terra, Bel quale cauà 
molti,i quali furono come perle preciofe ,& co- 
me colonne marmoree ,& fode nell'edificio ffiirb* 
tuale della Santa Chiefa ; i quali bora trionfa no 
in quella celefle Gcrufalem,cbe d'altro non è fa- 
ticata, che di pietre uiue^r predo fe,.che fono 
i fedeli di Chriflo, 

end. Meglio era certo, che l'huomo non peecafjeznon ~ L 
dimeno tanto è fiato ìamore>cbe Chriflo fèmpre 
ha dimoftrato à quefla fua Etiope ffa y che ben fi 
può dire felice colpa quella , che ha meritato w% 

• tale,& tanto redentore, 

6KBG.0 quanto bene farebbe l'huomo à riconofcere Fin 
finita fua bontà, et à cofiderare infime col Vro 
fetale pur troppo l'ba egli fempre magnificat 
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to,& ornato d'ogni gloria, & honore , Che cofi 
non peccherebbe , ma continuamente direbbe . 
Che cofa renderò io al Signore,per le tante gra- 
fie^ per li tanti doni, che mha conceduti £ 

1 nd# Solo gli eletti fuoi di ciò gli fon gratta fi cornei 
reprobi >& gli oftinatiglie ne fono ingrati , & 
fconofcenti: i quali fi rendono indegni d'entrare 
in terra di promi ffione , & fi muoiono nel defer- 
to, doue tante uolte contra Moisè , et Aaron lo- 
ro duci hanno mormorato , hauendo à fchifo U 
manna cibo delicatijfmo : & non ricordando/}, 
che Dio non gli lafciò perire in mano de loro ne- 
mici yna perforte,et marauigliofa firada, hauen 
do aperto per me%£Oy& affidatoti marrof- 
fo 3 jalui gli conduffe: et che la notte in forma 
d'un.i colonna di fuoco , & il giorno informa d'io 
na nuuola,gli accompagnò fempre. 

•MG .Qutfii tali furono figurati dal Giordano > quan- 
do al paffare di Giofuè per utrtù diurna fi ditti fe- 
ro l' acque in due parti , <jr l' una corfe nel mare 
morto , & della foli tu dine , doue fi confumarono 
tutte quelle acque, che dalla parte inferiore d'ef- 
fo Giordano quiui erano corfe « 
ind* Bel mifierio dee eff ere queflo, 
ciuc SHon men bella è la dichiaratane , 

< Cofi i 
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ind. Co fi è da credcre:dillami,tipriego. 

Gre. Ter loGiordano s'intendono tutti i battezzati, 
onde al paffare dell'arca fanta,& di quel fama 
fo Duce del popolo di Dio , quell' acque, che cor- 
fero nel mare mortofìgnificano quelli , che laua- 
tiy&rinouatì in Cbrijlo per lo battefimo in mor 
te del peccato, di nuouo ritornano a bruttar fi nel 
mare, morto de ’ mali atti, & de trifti affetti 
perciò- fi chiama ancora il mare della folitudi* 
ne y per ej fere quefii tali priui delfhumore della 
grafia, & [compagnati da Dio , et ignudi (Cogiti 
uerp bene,et (fogni uirtù , la onde fi conjumono 
ne' mali habiti,et ne' peccati, ne fi curano di fio 
gliarfi il uecchio buomojet di uejlirfi il nuouo , il 
quale fecondo Dio è creato: ma fi fanno membri 
del demonio, et s'inferifcono nel corpo miftico di 
quello, et fi muoiono in effa folitudine di morte 
perpetua, defiinati con effo lui àgli eterni guai: 
poi che hanno lafciato la uena dell' acque uiue , 
che falgono in uita eterna . 

ind. 0 mifera la conditione di coftoro . Quanto fareb 
be meglio, che mai nonfojjèro nati, che uiuere à 
perditene di fe medefimi,con tanto oltraggio,et 
difpregio del creatore loro . 

•il* Tato piu felice è la conditione di coloro J quali fi 
v. a fanno 
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flano fi come papiri in forti nella uera ulte dìChri 
fio , & falgono poi nell* alto , et luminofo ciclo 
ad unir fi del tutto con effo lui-> et à bere con qtie 
dirini,et immortali [piriti il nettare dell'eterna 
beatitudine • 

*ND. Strano laberinto p certo , et pericolo fo agguato 
èlo flato di quefio mondo, et pochi uer amente ne 
fanno ufoire a bene , et a falute loro . 

•V.BG.L* difficolta il pericolo piu fld nell'animo , & 
nello fiudio delle perfine, che in altra cofa, Ter- 
che tutti mirano alla beatitudine, et alla felicità» 
ma molti s ingannano ne' meggi daperuenirui . 

1ND. I nobili & generofi animi ui miran beneima i ri 
: li, e i maluagi non fo come ui mirin mai . 

Ck 1. Vi mirano quefii ancora • 

ino. Anvi douunque fi uolgono,fomprc temono , che 
non ui fia apparcchiato il cafiigo delle lor colpe: 
la onde non par che pojfano in un mede fimo tetti 
po temere il male , & le giufie pene , & fferarc 
il bene . 

Cile. La felicità, che quefli, cercano non è^come tufor 
fe credi , la felicità diurna, & celcfle, ma la ter - 
reflre,& modanamè potino ejjì co'l cercarla , & 
ottenerla,fe non peccare grauemente, & offende 
re il fommo Iddio: fi comefà l'auaro nelfarfi, et 

goderfi 
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goder ft la ricchezza , & l'ambitiofo nell* aequi- 
fto,& ne l' esaltamento degli bonori , lineo- 

finente nel gioire fra le delìcie , e i dishonefii pia- 
ceri. Coeludo adunque 3 che ejfendo il fine loro cat 
tiu0yi mezzi ancora non poffono effer buoni . „ 

* nd. Infelici adunque , & miferi fono generalmente i 
potenti ricchi ye i grandi, &gli honorati in que 
fla uita mortale • 

cr e. Cefi èyeffendo lontani dal uero loro bene: fi come 
beati fono i poueri di fyirito 5 i quali folo cercano 
I ddioyfonte d* ogni uera felicità. 
end. Et in che modo fi troua egli i 
GRE» Il modo te lo dimoftra l\Apoflolo quando dice S 
uegghiate , & fiate forti nela fede t portateti da 
huomini ualorofiy & confortateti in quefia b at- 
taglia^ intede )ff ir i tua le t & tutte le cofeuoflre- 
fi facciano in carttdyche dormedoy nè fiando otio 
fi y fuori della tigna del Signore egli già non fi 
truoua . 

end. Tu uuoi adunque , che dormendo fi per dai 
Gre» Si perde di certo : percioche il regno de* cieli fi 
' guadagna con la forga » e i uiolenti il rapifcono 9 

non i negligenti quali d’e/fo non fi curano tanto 
ne quanto. 

end. lo non credoyche Cbuomo per dormire perda id 
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dio, perche dormedo non t offende, ma ben toffen 
de, & lo perde uegghiando • 

OR. e. lAn'zi uegghiando fi guadagna la falute • 

1 nd. *An%i pur la perditione,& che cefi fiafi maliche 
fi fanno, non fi fanno eglino tutti uegghiando i 
OREG .Ter lo contrario ancora potrefti dire , che i beni 
che fi fanno, tutti generalmente fi fanno, quando 
r huomo non dome , che bene alcuno dormendo 
non può fare . 

ind. An'xi lo fa in doppio modo, 

* «re. Et cornei 

end. Trima in fodisfare all* ordine della natura, poi in 
non fare male alcuno . 

Gre. Tutto che egli male alcuno non faccia ,fe nonfà 
il bene > il quale è tenuto di fare , non per quefio 
eglié giuflificato : et bene alcuno dormendo non 
può fare,trouandofi,come morto, nè potendo ufa 
re la libertà del fuo uolere , da cui dipendono le 
opere, &gli effetti uirtuofi . 
end. Jlhuomo , quando dorme, non è morto, ma 
uiuo . 

Cre. lo non dico^che fia mortola che è come morto: 
pcioche in quello fiato non fi può feruire in alcun 
modo nè delfenfo , nè della ragione.#- perciò gli 
ffeculatiui non mettono à conto di uita le ho* 
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re,nè il tempore fi confuma in dormire: ansile 
bario tutte per perdute,^- l’huomo, come fe mor- 
to f offe* 

end. Se co fi f offe, egli uiuerebbe molto poco . 
or eg . Veramente chi leuaffe àgli huomini di luga età 
il tempo, che hanno jpefo nel dormire ; breuijfima 
fi trouerebbe la uita loro • 

end. ji dunque tu non uuoi , che l*hore , e'I tempo , che 
l'huomo dorme , fi mettano a conto di uita, ma 
piu toflo di morte, '■ , . 

gre . Co uogliono i fittili, & eleuati ingegni:impero 
che effendo l'huomo nato alt operatane , &. no* 
operando, mentre che dorme fi può direbbe non 
urna, 

% nd . Il dormire , come già diffi, è effetto di natura , fi 
come è anco ilmangiare , & il bere > & tanto fi 
mede neceffario alla conferuatione delìhuomo -, 
che fenya quefio non può far effe non uuole infer - 
tnarfi ben to(ìo , & morire . & perciò niente piu 
credo, che s’offenda Iddio nel dormire di quello , 
che fi faccia nel mangiare & nel bere:cofe necef- 
farie tutte alla fojlentatione della uita humana, 
creo. Il regno di Dio non è nè cibo , nè beuanda ,&fe 
lui non/ offende » manco fi gratifica con fimiti 
effetti • 
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*nd. J che fine adunque bà egli create tante fornii 
uìuande ,& di nutrimenti ? 

creo .Verche l'huomo,fe ne pafea difesamente, & ne 
uiuaima niun merito per ciò s'acquijla nell' u for- 
te >fì come anco non fa nel dormire: & tu non tro 
uerai maiycbe noce diurna dicejfe,fi mungerete , ò 
fi beuerete,ò nero fi dormir eterni guadagnerete 
il regno de' cieli* 

END. 'Ne anco fi troua il contrario . 

Gre. Male hai fludiato,& male ti fanno impreffe nel 
l'animo quelle fante parole.Siate fobrij JrateUi y et 
negghtate,perche l'auuerfario uofìro,cioc il dia- 
nolo, fi raggira come leone, che rugge, cercando» 
fi potejfe in qualche modo diuorarui . Voi quelle * 
altre ufeite dal fonte della ucrità ftejfa , che dico 
notile ? 

end, Qualft 

•&s. Quelle , che dijfe Chrijlo à cir confanti . Guar- 
dateti , che i corpi uoftri non ftano aggrauati 
dalla crapula, perche piu quefia n'ha uccifi, che'l 
coltello: poi quell' altra ancora : l'efca al uentre > 
& il uentre all'efca , nondimeno l'ufo di quefla » 
& di quello difiruggerà Iddio finalmente . La on 
de il finto Mpojlolo dijfe • Cajligo il corpo mio , 
acetiche predicado ti agli altri » non fia ntroua 
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to reprobo.Ma dimmi Jai tu, quale fiati magi* 
re remico dell huomoì 
END. Io c^cùo,che fiati dianolo. 
or e. Qvefto per certo è dejjòfi come quello , che è fo » 
te d'ogni mahtia,& et ogni peruerfità . Ma mete 
pero potrebbe egli contra di lui » fe dentro dafit 
fteffo non fi trouaffe hauerechi lo tradijje,& 
s accordale col nemico di fuori* 
end. Chi è co fluidi 

gre. il fenfotcio è la parte inferiore dellhuomo. 
end. Et perche $ accorda egli col nemico di fuori ? 
gre. Terche non gli mette manzi fe non cofe accorte* 
modate al uolere,et al piacere fuo • 
end. Et quali fono quefle cofe ì 
gre. Trima di fuggire tutti quelli fienti» et trauagli, 
che fi patifeono in acquiflare la uirtà » poi dife * 
guire in tutto la legge del mondo • 
end. Et quale è quefìa legge ì 
gre. La legge dell' Epicuro. 
end. Et che comandaua egli ? 

Gre. Che fifaceffe ogni cofaper fe medefimOtCt niente 
per altrui. 

end. 7\ jè anco per Dio^ 

gre g.Toco conto teneua egli di Dio,leuando la proni* 
denzafua dalle cofe bumane. 

Eterne 
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jnd. Et come uoleua egli, che fi reggejjiroi 
che. A cafo. 

; end. 0 triJto,& ignorante huomozeome è poJJlbiU % 
che non s accorgerebbe dall* ordine delle cofe fe 
per iori dipende l'ordine delle inferiori, et che qua. 
giù non fi muoue ne anco una foglia f albera 
fen^a il uolere di Dio , il quale (labile rimanen- 
dofi,dà,che tutte le cofe fi muouano , & riempie 
il tutto con la uirtù fua,& tanto inauri uede>& 
fi grande cura bà degli eletti fuoiycbe fino à ca- 
pelli loro ha tutti per numerati . • 
che. Cieco felina dubbio era,et priuo d'ogni buonfén 
timento:& non men trijlo , proponendo à tutti 
uita laida rea fi come eratche ciafcuno uiuefi 

I fe à uoglia fua 7 fen%a rijpetto di Dio , né timore 
d'buomini. 

ind. Forfè non credeua egli di morire . 
che. Lo credeua si ma con opinione ( ofloltobìr per- 
uerfo ) che morto' l corpo 9 C anima anchorà 
morta rimanere j ma lanciamolo fare > & ritor- 
niamo fella nojìra» 
end. C-ofi fiebene. 

che .Il mondo aduque fi ferue delle co fluì leggUct fico 
dò quelle uiue 7 come fe 1 ddio no uedeffe le fue tor 
te maniere, et andamenti >et no l'hauejfe a punire 
, . F feue- 


END 
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end. 
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feucramente.Et quinci è il tanto lujfo , le tante 
deli tic, & morbideg%e,che in ogni fua parte fo- 
no pajfate,& uiue quafi ogn uno ferina ninno rif 
guardo di quello, che è;& nefa d' ogni forte, per 
fi fatta maniera, che l foreftiero appreffo delfo -v 
refliero non è ficuro , &fra i congiuntami di 
fangue poca gratin & pòco amore ui regna , & 
quafi tutti procedono ne le attioni loro , come fi 
altra uita non ci foJfe,nè altro paradifo, che que 
fio mondo’, & molti fimo ftr ano in qttefio fi eie - 
chicche prefumono di direbbe poco fi curano di 
paradifo, poi che in quello non fi mangia , non fi 
bee,ncfi dorme, nè ui fi mena moglie , 

» Trifle leggi fono qucjle. v -. 

- Tanto trijle., che quelle co fi , le quali Chuomo 
già poteua fare finga peccato ; bora le fa tut 
te generalmente con peccato con offefa di 
Dici ’ 

► Quali fono elleno } . \\ • . 

. limangiareàl bere,& il dormire, 

> Hor quefio è quello, che pur diangi io ti diceua 9 

che almeno dormendo , non fi facetta male al- 
cuno, , • 

S ^quando fi dormiffe folamente per bifogno, & 
.per confir uatione dell' indiai duo. 


Come 


Et delibano. 

I nd. Come fi dorme altrimenti ? 



«re. Tar che tu nonfappia^come piu fono Hme y che 
fi dormono fen-g^ btfogno 9 che con bi fogno; & co 
me per meglio ciò poter fare, fono flati cercati , 
& trouati di molti aiuti fi come è il bere del fe- 
me del Tapauerofil magiare della lattuca cotta » 
ilfentire il mormorio di qualche fiumi cello 5 ò di 
qualche pioggia 9 che foauemente caggiaàl lauar 
fi la fera ben bene in qualche bagno di buon odo - 
re:per non dire de ’ morbidiffimi letti di feta,con 
le lenzuola di bucato fottilifiime i & profumate* 
et de gli altri dolci inaiti delle camere frefche 9 et 
ornate et Jparfe di tate uarietà di fiorii quante fe 
codo le flagioniyè poffibile di ritrouarneicofe tut 
te contrarie all'ordine di Dio , et al bifogno dell <t 
natura y fi come ancora fono le fontuoj e uiuadt 9 et 
i tanti cibi»di che l’buomo tutta uia s'empie in- 
di fcr et amente jnet tendo tauole 5 & facendo con 
uitiiiquali fono come (pettacoli dtogni crudeltà ' 
st contra dife me de fimo 9 in prendere dalla incon 
tinengafua le tante infermità , che poi pur per- 
ciò gli fopr auengonoycome in diuorarfi le neceffi 
tà de pouerii i quali de gli auangifuoi uiuerebbo 
no.Et benmoflra egli d'effere for do quando fi re 
cita l hifloria di quel ricconeicondannato aU'm- 
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femoifolo perche delitiofamente uiueua,& uefiì 
ua,&al mendico Labaro compajfione alcuna . ■» 
non haueua;& anco quando fi leggono quelle lo 
di, con chcejjb Chrifio magnificò il precurfore 
fuo Giouanni di tanta fua Continental nel urne 
re,comenelueflire. 

*nd. Si pecca certo in non faper ritrouare il me^go 
deUe cofe;& so, che Iddio uuole,che fi mangi ,fi 
bea, & fi dorma, pur che fi faccia con debita mi - 
fura,& fobriet a, affine folo di conferuarfi uiuo » 
òrfano, non per ingraffarfiifin modo che poi dia 
de calci centra di lui . 

Gre» %An%iquefiecofe fono tanto contrarie all’ordi- 
ne fuo,che molti per la troppo morbidezza fi ri 
bedano non pur cantra Iddio , ma etiandio con - 
trafeftejfi.fortificandol fenfo loro cotra la ragia 
tic,& fomentando la carne centra lo Jpirito , in- 
tanto, che fi può dire con uero, che i maggiori ne 
mici dell' huomo fono i domeftici fuoi .& che ciò 
fia uer acquanti n ha tirati in ruina l’appetito ir 
rationale co fenfi ejìeriori • Se Eua non uedeua 
il frutto dell arbore uietato,non l’haurebbe de» 
fiderato,nè ilferpente haurebbe hauuto ceca fio 
ne d ingannarla . Et Dauid parimente, fi non ut ■ 
deua Berfabè&on haurebbe commejfo l adulte- ; 

•*'. rio» 
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tioi&tbomicidio infime . Et perciò dijfe quel - 
l illuminato da Dio . Ter le nojlre finejire entrò 
la morte , che poi ci leuò lo jpirito della uita , & 
della giuftifi catione noflra , fi che ad ognhora% 
& in ogni tmpo ci conuiene ben guardare 5 & 
ben conferuare la città di noi ftefii , che dentro 
non uì fila tradimento, & fuori non ui refli occa- 
fitone alcuna d'ejfiere prefa,& fiaccheggiata da i 
nemici . il demonio l'tn fidiaci mondo la uagheg 
già ; ma fie con uerità fi potrà dindi fignoreè la 
mia illuminatione , & la mia f alate -, non ci farà 
di chi temere : e*r chi mole l'aiuto del fignore % 
conuienfi di fitare in continua oratione,fi come fa 
ceua Chrifto noftro capitano ;il quale le notti in- 
tere oraua,&poco fiempre durmiua.il che fimil - 
mente faceuano i fanti profeti , i quali tanto te - 
ncuano il cuore fuegliato inDio,che egli di notte 
ancora, dormendo efii,ajfai fiouente ficopriua lo- 
ro i fiegreti fiuou 

ind. Imprefa uana per certo è il uolerfi contraporre 
alla uerità, & per dirla come ella fta;non pur 
ogni fantomi fugge, ma ognhuomo d'honore , 
dr di nobil cuore mi laficia il piu , che fi può : & 
foto i delitio fi, i bambini, & gli otiofii mi fieguo - 
no y & mi fi danno in preda cofi il giorno , come 
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la noti?. Ter correggere adunque Chuomo, & 
bene regolarlo, Iddio falche non pur al peccato 1 
ftmpre fia accompagnata la fica mifiria,ma uno 
le , che ne anebo egli fenta piacere, o giouamento 
di quelle cofe, che fono a fica conferuatione,fe pri 
ma altrettanta paffione non pruoua , quanto è il 
piacerebbe ne fegue, 

*nd. lo non intendo bene quefia parabola, 

CRfi. 7{on finche foli coloro mangiano , beono con 

diletto j quali à per buona digefìione fatta, oue- 
to per altri accidenti fi fentono hauere una gran 
fame^rfete^r che coloro ancora dormono con 
foauità & piacerei quali à per lunga uigilia , b 
per fatica durata rihanno maggior hi fogno 
*nd. Seti dormire è il piacere fluale farà la paffione > 
che gli uà inangi £ 

GKEG.L’hauer fonno, 

end. L’ hauere adunque etiandio fame, & fete,farà 
la paffione , che fi pruoua, innanzi che fi fenta il 
piacere del mangiare del bere . : , 

OKeg, litigi chi mangia, o bee,ò dorme fenga haueme 
bifogno,non fidamente èpriuo di cotale piacere, 
ma da uantaggio ne guadagna le tante infermi 
tà,& gli flr oppiameli ti , che fiueggono incoio 
ro, che mai in altro non penfano, . • > 

Tur 


Et del fonilo; 77 

IND. Tur che nell'huoino fia difcretiotie 9 & giudicio , 
e gru copi uà benetperche chi è tale, fi Jerue di que 
fti mexQ piamente à conferuatione di fe mede fi 
mo, finga offèfa di Dio . Ma [eque fio manesche 
cofa ui può ejfere di buono>poi che dell'intelletto 
anchora,& della ragione egli non fi ferue > fe non 
in danno dife flejfo , & d'altri infieme ? Cofi U 
Ulta gli è noiopL>& il uedere fi' udire , e’I parla re 
. gli fono come minifiri della fina perditione • La 
onde s io dimanderò à te ,fi utile gli fei > non è 
^ dubbio, che mi dirai di sì : nondimeno manifefia 
mente fi uede, come piu fono color o, che uegghia* 
no al male, che al bene : & che egli fia il uero> 
dimmi, ti priego , dormiuano Marno , & Eua 
quando contrafecero all' ordine di Dio ? Dormi • 
f taCain, quando uccife il fratello ì Dormiua 
quella pefi ima generatone ; quando il lor buo- 
no Iddio prouocato ad ira gli difiruffe tutti col 
fuoco, & con l' acque f* Dormiuano i figliuoli . 
d'ifrael , quando mormorauano ne * loro taber- 
nacoli^ lapidauano i profeti , & uccideuanoi 
mejfaggieri mandati loro da Dio ì certo nò : an- 
zi à tutte le male opere erano ejjì tuttauia piti 
che fuegliati • 

qb.eg. Se cofioro nel fare cotanti mali non dormiuanot 
. ^ F 4 meno 
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v meno ancora dormimmo quelli fanti Duci, & prò 
feth& grandi Vatriarchi nel condurre il popo- 
lo elettoci predire Cauuenimento di Cbrifio , 
& nell' eflcguir egli ordini fuoi . 7{on donnina - 
no i fanti ^fpoftoli nelfeminare la mona legge* 
&il nero culto di Dio • T^on dormi nano i tanti 
martiri nel fi ferir e le ajpre pene^e i crudeli tor 
menti à gloria di Cbrifio . Si chefe uuoi t che ogm 
male fi faccia uegghiando^cofi ancora puoi all’iti 
contro dire , che uegghiando fi fi ogni bene . e*r 
che ciò fia nero ; le buone lettere , le alte Jpecu- 
lationi y ci chiari y & iUtufiri coftumì , doue s'im- 
prendono efii yfenon nella mia f cuoia ? Mifera 
cofa è il dormire: & che io nonmenta ;in Vara 
difi non fi dorme , non fi mangia , nè fi bee, 
ma fi gode Iddio con quelle fupreme intelligence y 
& con que diurni {piriti in una eterna , gr beata 
uigilia . 

Mifera cofa parimente è il uegghiare: poiché 
quegli anchoraycbe fono all inferno ^ fi anno eter- 
namente fuegliati alle pene>et a [empitemi guai , 

& t omenti , Si che in cotale materia è pur trop 
po che dire . Ma ecco nuouo accidente • 

Che cofa è ? 

Tarmi di uedere una angelica potefià uenirè 
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di cielo in terra uerfo noi . 

ori. Forfè uiene ella per terminare giallamente que - 
ftenoflre difl>utationi,& contefe . 
end. Eccola giunta . ella è la temperanza* 

Gre. Gran ueturaèla noflra:incbiniamoci à lei, et flit 
mo attenti, che ne fembianti,mi pare^che uoglu % 
parlarci . 

c a r-/o fono mandata da Dio , & di cielo in terra di - 
T e K-fcefa,per dare giufta fentenga [opra le uoflre con 
Ia. tefe,& per rimettere ciafcun di uoi ne' termini 
fuoi . Dico adunque che fra mortali fono di buo- 
ni, & di cattiui intelletti ; ma fi come errano fem 
pre i cattiui , cofi alcuna uolta errano ancora i 
buoni, reggendo ft con poco giudicio intorno alle 
loro buone opera tioni,le quali fempre col giufto 
&con l'honeflo dourebbono effere contrapefa- 
te:uolendo Iddio, che offerivano l'hojìia dife me 
defimi uiua & fanta, fi che gli piaccia , & che 
nella uigna fua s'adoperino fi fattamente , che il 
feruitio loro gli fia grato . Ma qualunque huo • 
mo fempre è inchinato all’ ingannar fi, & all'effe- 
re ingannato maffìmamente da quel cauillo- 
fi ferpente,chc fa tutte le arti di farlo , & però 
mole iddio, che in tutti i facrificij ui fi ponga il 
file della diferetione , & che con quello l'hofìia 
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urna à lui s offerì fia;perche in cofi fatto modo i 
cuoriygli animi, le uolontà tutte lì opere accet 
la per buone . la onde accioche quejlo con diferet 
to giudicio fappiate fare ; l'hore uoftre , per or- . 
dine di Dio, fono quefle . Vrima tu Endimione 
faprai , come à quejlo fine ordinato fei, che tu ti 
figli le fette , ouer'otto bore della notte, affine di 
ricreare l'huòmo, e*r di rimetterlo & mantener 
lo nelle fue prime forge ; accioche non fi gua- 
fii,nc fi confumi fra le tante cure,& fludi , & im 
frefi,& operationi fue .Età te Gregoria riman 
gono j altre fedici del giorno naturale ; accioche 
fopra di quello falterio dell'animo , & del corpo 
delThuomo tu faccia rifonare tutte le lodi del 
magno Iddio. Vero fe ìuno,& l'altro di uoi ciò > 
ch'io dico sfarete, gli farete fiala da condurlo al 
fuo fommo bene,& da metterlo in mano di Chri - 
fiojlquale gloriofv,& felice, lo far a fico regna- 
re in cielo, mefiolato fra quei beati , & diurni 
fpiritiy eternamente • 
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Errori, che per troppa fretta fi 
' ' fono fatti ftampando , 
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, i 24 Sfondoni t 

2 3 Cbcangi . 
18 baeUafeJfcr 

3 6 rifurgliato. 
14 fi a fiato egli 

411 ti direi. 

5 8 tante 
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Spuntoni ì ! « 

ha da e[Jere 
rifuegliato '< :oi \ n *. 
egli fia flato 
direi . ' : 

r / tanto * • (rebbe • 

11 4 nwno non noterebbe egli ; flw 4 tutti gioue • 

.. egh/wn noterebbe ad alcunoy ma gioirebbe 

a tutti . 

6 1% coft al buio io cofi io-ai buio 

io le cofe tutte, tutto quello > 

712 pofli fono - fono pofli : 

13 d'arangi , - d' aranci* 

811 & il gufare ilguflare 

n cr di piu il uedere con quella luminofa foflam 
ga del cielo fi confronta . 4 . 

// uedere con la lumino fa foflanga del cielo • 

10 12 nudrifca; nudrifcc; 

11 5 & quantunque quantunque 

1 2 per molti fecali medici f medici p molti fecoli , 

13 curauanoefii, curauano , 

*2 2 s % haue[fe fehauejfe 

9 de' guadagni - di guadagno 

dogn'hora, 


io ctógrìbera,& tepo ad ogni bora , er ad 

3 3 co fa [uà di co fa fua(ogni tdpo. 

15 haeffoda bada 

24 al tutto uogliono t fi uogliono al tutto 9 

13 4 nè lauar (fi, ne lauar fi 

13 m'aggradifcc ni aggrada 

17 e/fa, ma ,ma 

20 hor [corre] bora [corre 

boriti bora in . ' 

14 4 muficare, cantare , 

4 dipor to,& piacere grandifiimo ci arreca egli , 
ci arreca grandifiimo dipor to,& piacere. 

1 6 13 dahominiU fanno, la fanno da huomini, 

18 raffinerebonocfli fen^a raffinerebbono sen%a 

20 9 fi fuole fare* far e fi [itole . 

21 3 ledicejfiro le haueffcro a dire 

25 & chi nel & che nel 

22 8 mancherebbe infieme con ejfolui. 

con ejjolui mancherebbe» 

19 9 poi che lafii , et me^go ca fiati , et quafi come 
[lorditi fono fimpre coloro t che dormono . 
poiché coloro, che dormono , fimpre fono Ufi 
fi,cr me^go enfiati, & quafi come [lorditi . 

31 3 ode chi ode chi 

34 16 leti, letti , 

42 23 detta, detto, < 

43 12 fio loro 

24 hor'in acqua', hor' in fuoco tratto , per gittar - ; 
, miui,cr attuffarmiui dentro • 


